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La pianificazione dello spazio marittimo (PSM) è definita nella Direttiva 2014/89/UE come un processo mediante il 
quale le autorità competenti degli Stati membri analizzano e organizzano le attività umane nelle aree marine per 
raggiungere obiettivi ecologici, economici e sociali. 
A livello mondiale, la PSM è stata considerata in un modo più ampio, in quanto comprende anche iniziative pubbliche 
sia formali sia informali su come utilizzare lo spazio marino in linea con obiettivi, valori e traguardi concordati con la 
società. 
La PSM può tradursi in piani, permessi e altre decisioni amministrative che dispongono sulla distribuzione spaziale 
e temporale delle attività e degli usi esistenti e futuri pertinenti le acque marine, ma può anche assumere la forma 
di visioni, strategie non vincolanti, concetti di pianificazione, linee guida e principi di governance relativi all’uso dello 
spazio marino. 
In generale, la PSM è vista come un processo integrativo per far fronte alla crescente domanda di utilizzo di spazio 
marittimo da parte dei settori tradizionali ed emergenti, preservando nel contempo il corretto funzionamento degli 
ecosistemi marini. La caratteristica chiave della PSM è l’integrazione di settori economici e produttivi, di esigenze 
sociali, di valori ed obiettivi; inoltre rappresenta un passaggio dalla tradizionale pianificazione monosettoriale ad un 
approccio più integrato nella pianificazione del mare. 
La PSM fa anche parte della politica marittima integrata globale dell’UE, che ha come obiettivo sostenere lo sviluppo 
sostenibile dei mari e degli oceani e sviluppare un processo decisionale coordinato, coerente e trasparente in relazio-
ne alle politiche settoriali dell’Unione Europea che incidono su oceani, mari, isole, regioni costiere e ultra periferiche 
e settore marittimo.

In pratica la PSM porta alla:
- Riduzione dei conflitti tra settori e creazione di sinergie tra diverse attività 
- Incentivazione degli investimenti creando prevedibilità, trasparenza e regole più chiare
- Maggiore cooperazione transfrontaliera tra i paesi dell’UE per sviluppare reti energetiche, 

rotte marittime, oleodotti, cavi sottomarini e altre attività, ma anche per sviluppare reti
coerenti di aree protette 

- Protezione e preservazione dell’ambiente attraverso l’identificazione precoce dell’impatto e
delle opportunità di utilizzo multiplo dello spazio

- Raccolta sistematica di dati e informazioni delle parti interessate. 

La suddetta Direttiva invita gli Stati membri a elaborare e attuare la pianificazione dello spazio marittimo prendendo 
in considerazione gli aspetti economici, sociali e ambientali al fine di favorire uno sviluppo e una crescita sostenibili 
nel settore marittimo, applicando un approccio ecosistemico e promuovendo la coesistenza delle varie attività e dei 
relativi usi che ricadono sul mare e le coste.
L’obiettivo primario è quello di assicurare uno sviluppo sostenibile dei settori energetici del mare, dei trasporti ma-
rittimi e del settore della pesca e dell’acquacoltura, per la conservazione, la tutela e il miglioramento dell’ambiente, 
compresa la resilienza all’impatto del cambiamento climatico. La Direttiva chiede agli Stati di elaborare dei piani di 
gestione dello spazio marittimo che individuano la distribuzione spaziale e temporale delle pertinenti attività e dei 
pertinenti usi delle loro acque marine.
All’interno di questo percorso, presso il Ministero delle Politiche Agricole, Alimentari e Forestali, con Decreto Mi-
nisteriale n° 8004 del 5 Aprile 2017, è stata istituita la Piattaforma ITAQUA, quale ambiente di lavoro a disposizione 
dei diversi portatori di interesse per raccogliere esigenze e proporre soluzioni utili per la crescita e la competitività 
dell’acquacoltura, tenuto conto delle specificità territoriali e dell’eterogeneità dei fabbisogni e dei comparti produttivi.
Dal lavoro dei membri dei tavoli tematici di ITAQUA, ai quali hanno partecipato anche esperti della Regione Abruzzo e 
di IZS-Teramo, sotto l’egida di MIPAAF, SNPA e ISPRA, nello scenario della Pianificazione Spaziale Marittima, è scatu-
rita la Guida tecnica per l’assegnazione di zone marine per l’acquacoltura (AZA).
Nell’elaborazione della suddetta guida, preziosa è stata la collaborazione dei tecnici della Regione Abruzzo e 
dell’IZS-Teramo che hanno riportato la già consolidata esperienza in sistemi informativi geografici al servizio degli usi 
del mare, sviluppata con le modalità sotto elencate.
Con Determinazioni DH32/19 e DH32/20 del 31/03/2014 del Servizio Economia Ittica della Regione Abruzzo, all’interno 
del progetto ECOSEA – Programma di Cooperazione Transfrontaliera – IPA Adriatico 2007 -2013, sono stati affidati ad 
IZS-Teramo:

• Servizio di assistenza tecnica (esperto) all’interno dell’Adriatic Advisory Board;
• Servizio assistenza specialistica Esperto GIS.

INTRODUZIONE
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Tramite i suddetti servizi, è stato implementato un Geographic Information System (GIS) specifico sull’area marina 
prospiciente la costa abruzzese, costituito da diversi strati informativi relativi a tutti gli usi del mare (piattaforme 
metanifere, aree protette, aree regolamentate, linea di costa e barriere frangiflutti, impianti di acquacoltura, relitti, 
batimetria, ecc.). I riferimenti cartografici sono stati forniti dalla Direzione Marittima di Pescara. 
Per la molteplicità e l’esaustività delle informazioni raccolte questo sistema rappresenta il primo strumento digitale 
della regione Abruzzo  a supporto della conoscenza e della pianificazione di futuri utilizzi del mare (concessioni, zone 
interdette, balneabilità, gestione della flotta e pesca, aree di fonda, discariche civili e militari, ecc.).
Completata la fase di raccolta, validazione e digitalizzazione, i dati sono stati resi disponibili in un webGIS (sistema in-
formativo geografico basato su web) all’indirizzo hiip://mapserver.izs.it/gis_ecosea/, e dalla pagina web della Pesca 
Marittima della Regione Abruzzo: hiip://www.regione.abruzzo.it/pesca/index.asp.
In seguito, la Giunta Regionale d’Abruzzo, con D.G.R. n. 1051 del 28.12.2018, ha approvato un documento preliminare 
recante “Contributo per la identificazione e mappatura delle aree in cui dovrebbero essere escluse attività di acqua-
coltura e di quelle più idonee per lo sviluppo dell’acquacoltura nella Regione Abruzzo” elaborato dal Dipartimento 
Politiche dello Sviluppo Rurale e della Pesca – Servizio Politiche di sostegno all’economia ittica che costituisce rife-
rimento per il presente progetto. 
In attuazione dell’indirizzo disposto dalla Giunta Regionale, il  suddetto Servizio ha sottoscritto convenzioni con ARTA 
Abruzzo e con Istituto Zooprofilattico Sperimentale dell’Abruzzo e del Molise “G. Caporale” – IZS-Teramo per la realiz-
zazione del progetto “Identificazione e mappatura delle aree in cui dovrebbero essere escluse attività di acquacoltura 
(Mappa dei vincoli), di quelle più idonee per lo sviluppo dell’acquacoltura e definizione del piano di gestione delle Zone 
Allocate per l’Acquacoltura (AZA) nella Regione Abruzzo” che si sono concluse ad inizio 2022 con la redazione delle 
rispettive relazioni finali riportanti: 

- implementazione di un WEBGIS dedicato alla identificazione spaziale delle aree di 
molluschicoltura (AZAGIS) derivante dal GIS di ECOSEA, contenente tutti gli usi del mare,
con l’aggiunta di valutazioni batteriologiche, trofiche ed idrodinamiche; 

- studio dell’impatto sul fondale di un impianto per l’allevamento di mitili mediante rilevamenti 
con MultiBeam, analisi tossicologiche, chimiche e mediante la ricerca delle microplastiche;

- studio sull’appaiamento e calibrazione dei dati derivanti da satellite con quelli derivanti da 
rilevazioni sul campo mediante sonda multiparametrica.

Successivamente, con nota del 15 novembre 2022, prot. 487417, il Servizio sviluppo locale ed economia ittica del Dipar-
timento Agricoltura della Regione Abruzzo ha comunicato a IZS-Teramo l’intenzione di implementare e completare 
le attività già poste in essere al fine sia di ufficializzare gli strumenti realizzati e renderli fruibili a stakeholders sia 
pubblici sia privati e di avviare analoghi studi per le acque interne secondo gli indirizzi forniti dalla Piattaforma Italiana 
Acquacoltura (ITAQUA). 
Di conseguenza, il suddetto Servizio ha richiesto a IZS-Teramo la disponibilità ad un’attività di affiancamento, in coe-
renza con le proprie competenze istituzionali, regolata da specifico accordo di collaborazione, nello svolgimento delle 
suddette attività, come di seguito specificato nei punti da 1 ad 8.
Di conseguenza IZS-Teramo ha manifestato interesse a svolgere la suddetta attività con nota del 29 novembre 2022, 
prot.19821, e ha realizzato l’attività progettuale descritta nella presente relazione.
Oltre alla attività di verifica, validazione ed aggiornamento dei dati attuali su SEAGIS l’Istituto ha provveduto all’attivi-
tà di affiancamento per ufficializzare gli strati informativi sugli usi del mare (ora accessibili tramite i due applicativi 
ECOSEA e AZAGIS) tramite il trasferimento al Servizio Cartografico della Regione in formato shapefile. il Suddetto 
servizio ha, inoltre, richiesto ad IZS-Teramo di individuare le modalità per l’avviamento della definizione delle zone 
idonee all’acquacoltura nei corpi idrici interni, per iniziare un percorso virtuoso in attesa delle linee guida nazionali 
provenienti da MISAF (Ministero dell’Agricoltura, della Sovranità Alimentare e delle Foreste) accogliendo e verificando 
le esigenze del territorio. A tal fine l’Istituto ha provveduto a raccordarsi e collaborare con le competenti Istituzioni 
nazionali. 
Inoltre, per individuare prossimi scenari nel campo dell’acquacoltura e programmare attività di rimedio e resilienza, è 
stata effettuata una valutazione sul trend dei valori della temperatura nell’acqua di mare.
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ATTIVITÀ PROGETTUALI
Collaborare alla definizione e alla realizzazione dell’iter procedurale finalizzato all’a-
dozione e gestione di SEAGIS quale strumento regionale di rappresentazione degli usi 
del mare consultabile e da rendere disponibile a tutti gli stakeholders, Enti pubblici 
ed altri Servizi e Dipartimenti della Regione Abruzzo, adottando le opportune azioni di 
raccordo con il Servizio cartografico regionale

Collaborare alla definizione e alla realizzazione dell’iter procedurale finalizzato alla uf-
ficializzazione delle AZA (Allocated Zones for Aquaculture), intese come le aree marine 
potenzialmente idonee alla molluschicoltura e delle aree marine non idonee; a tal fine 
si provvederà a partecipare e relazionare sugli esiti e sulle risultanze del lavoro svolto 
nell’ambito della presente e della precedente convenzione in apposite sedute/incontri 
della Conferenza regionale della Pesca, del tavolo di partenariato e con appositi incontri 
pubblici e di coordinamento con gli altri Dipartimenti regionali interessati alla materia

Aggiornare il webgis denominato SEAGIS con nuovi dati ufficiali individuati e raccolti

Provvedere a rendere fruibili a terzi i dati dei suddetti geoportali, sulla base delle indi-
cazioni fornite dalla Regione Abruzzo

Utilizzare i dati disponibili provenienti da satelliti con l’obiettivo di mettere a punto 
sistemi di valutazione delle variazioni della temperatura superficiale dell’acqua negli 
ultimi 15 anni, a vantaggio della conoscenza dell’evoluzioni di nuovi scenari che po-
trebbero avere ripercussioni nella molluschicoltura

Impostare l’indice procedurale da attivare per l’individuazione delle aza aree interne 
ed avviare le relative attività

Valutare ed organizzare i lavori scientifici disponibili sull’argomento per l’organizza-
zione di eventi informativi promossi dalla Regione Abruzzo

1
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1

Collaborare alla definizione e alla realizzazione dell’iter procedurale finalizzato 
all’adozione e gestione di SEAGIS quale strumento regionale di rappresentazione 
degli usi del mare consultabile e da rendere disponibile a tutti gli stakeholders, Enti 
pubblici ed altri Servizi e Dipartimenti della Regione Abruzzo, adottando le oppor-
tune azioni di raccordo con il Servizio cartografico regionale

Il SEAGIS realizzato con il progetto IPA - ECOSEA è pubblicamente accessibile dall’indirizzo hiip://mapserver.izs.it/gis_
ecosea/ e dalla pagina web della Pesca Marittima della Regione Abruzzo: hiip://www.regione.abruzzo.it/pesca/index.
asp.
Il GIS, quindi, è disponibile, ma è consultato solo da pochi addetti ai lavori che hanno contribuito alla realizzazione. Poiché 
si tratta di uno strumento oggettivo, costruito con informazioni ufficiali fornite dalla Direzione Marittima di Pescara, di uso 
intuitivo, ma di elevata precisione per i riferimenti geografici, risulta molto utile come strumento di pianificazione regio-
nale. Il posizionamento geografico di vari usi del mare (piattaforme metanifere, impianti di acquacoltura, zone di discarica, 
relitti, zone interdette, aree protette, …) permette di non creare sovrapposizioni per le nuove richieste e, d’altro canto, può 
contribuire a facilitare la connessione tra attività compatibili. L’uso è raccomandato anche per verificare l’evoluzione della 
linea di costa a seguito di mareggiate, modulando il corretto posizionamento delle barriere frangiflutto o degli interventi 
di ripascimento. 
Per arrivare a formalizzare questo utilizzo è stato necessario intraprendere un percorso partecipato che ha avuto  come 
obiettivo il passaggio delle mappe tematiche nel Geoportale del Servizio Cartografico della Regione Abruzzo, in modo 
da ratificare i dati sugli usi del mare contenuti in SEAGIS, con tutte le necessarie ufficializzazioni del passaggio tra i due 
Enti. 
A tale proposito sono stati organizzati incontri con i Dipartimenti regionali interessati alla gestione del Geoportale per 
illustrare SEAGIS e per  definire e condividere le procedure più efficaci per il trasferimento dei dati.

Calendario delle riunioni e argomenti trattati negli incontri convocati e organizzati 
dal Servizio Sviluppo Locale della Regione Abruzzo
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Collaborare alla definizione e alla realizzazione dell’iter procedurale finalizzato 
alla ufficializzazione delle AZA (Allocated Zones for Aquaculture), intese come le 
aree marine potenzialmente idonee alla molluschicoltura e delle aree marine non 
idonee; a tal fine si provvederà a partecipare e relazionare sugli esiti e sulle risul-
tanze del lavoro svolto nell’ambito della presente e della precedente convenzione 
in apposite sedute/incontri della Conferenza regionale della Pesca, del tavolo di 
partenariato e con appositi incontri pubblici e di coordinamento con gli altri Dipar-
timenti regionali interessati alla materia 

Parallelamente alle attività previste nel punto 1., è stato avviato lo studio dell’iter amministrativo per la ufficializzazione del-
le AZA (Allocated Zones for Aquaculture). L’IZS-Teramo è stato disponibile a relazionare in appositi incontri pubblici e di co-
ordinamento con gli altri Dipartimenti regionali o altri Enti interessati alla materia, illustrando le risultanze del lavoro svolto. 
Con una precedente convenzione tra Regione Abruzzo Dipartimento Politiche Dello Sviluppo Rurale e della Pesca e 
IZS-Teramo, sono state identificate e mappate le aree marine in cui dovrebbero essere escluse attività di acquacoltura 
(mappa dei vincoli) e quelle più idonee per lo sviluppo dell’acquacoltura. 
Per permettere alla Regione una esplorazione dinamica ed interattiva delle informazioni raccolte ed analizzate, è stato 
disegnato e costruito un nuovo webGIS “Ecosea Data Explorer” (AZAGIS), realizzato tramite la piattaforma ESRI® ArcGIS 
Online. In questo nuovo sistema, sono consultabili gli strati informativi già presenti in SeaGIS Abruzzo (attività presenti); 
e ulteriori strati informativi contenenti le zone di distanza cautelativa dagli insediamenti in mare (aree di esclusione), 
come da indicazione del gruppo di lavoro ITAQUA, parametri ambientali e altri dataset (come batimetria, limite acque 
territoriali, etc.). 
Come per gli strati informativi sugli usi del mare contenuti in SEAGIS, le mappe tematiche (AZA) saranno trasferite nel Geo-
portale del Servizio Cartografico della Regione Abruzzo, con tutte le necessarie ufficializzazioni del passaggio tra i due Enti.

Figura 2.1. Aree potenzialmente adatte alla molluschicoltura e localizzazione degli impianti di acquacoltura

2
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Aggiornare il webgis denominato SEAGIS con nuovi dati ufficiali individuati e 
raccolti

Durante lo svolgimento del presente progetto, l’Istituto ha provveduto a richiedere alla Direzione Marittima di Pescara 
informazioni aggiornate, relative agli ultimi 10 anni, sugli usi del mare contenuti in SEAGIS e AZAGIS, relativamente al 
tratto prospiciente la costa abruzzese. 
Successivamente, IZS-Teramo ha provveduto a digitalizzare le nuove informazioni ed includerle negli strati informativi 

contenuti in SEAGIS e AZAGIS. 

Provvedere a rendere fruibili a terzi i dati dei suddetti geoportali, sulla base delle 
indicazioni fornite dalla Regione Abruzzo

Una volta ufficializzati dalla Regione Abruzzo i dati contenuti sia in SEAGIS sia in AZAGIS, IZS-Teramo resterà dispo-
nibile a collaborare nell’interazione con i portatori di interesse, siano essi appartenenti ad enti pubblici o siano privati 
per una maggiore comprensione degli stessi.
A seguito di quanto concertato nella riunione del 27/9/23 tra Regione Abruzzo e IZS-Teramo, si è provveduto ad inviare 
via mail al Dott. Domenico Collalti - Servizio Informatica e Statistica - i dati geografici in formato ESRI Geodatabase, il 
progetto in formato MXD con le informazioni relative alla vestizione cartografica e i metadati in fomato XML. 

3

4
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Utilizzare i dati disponibili provenienti da satelliti con l’obiettivo di mettere a pun-
to sistemi di valutazione delle variazioni della temperatura superficiale dell’acqua 
negli ultimi 15 anni, a vantaggio della conoscenza dell’evoluzioni di nuovi scenari 
che potrebbero avere ripercussioni nella molluschicoltura

La necessità di dati sulla qualità delle acque (in senso lato) è stata finora soddisfatta principalmente tramite campio-
namenti e misurazioni di parametri chimico-fisici effettuati in mare. Questo rende le campagne di acquisizione dati 
onerose in termini di risorse impiegate, oltre a limitare i campionamenti nel tempo e nello spazio, mentre normalmen-
te le aree marine da monitorare sono ampie ed è necessario un monitoraggio costante e frequente. 
Le caratteristiche ambientali e climatiche sono valutabili con dati derivati da satellite, che acquisiscono informazioni 
regolarmente e ad alta risoluzione spaziale sia su terra sia in mare (es. Copernicus CMEMS, NASA MODIS).
IZS-Teramo ha già mostrato interesse all’uso dei dati satellitari nell’ambiente marino, partendo dal presupposto che 
le variazioni climatiche in atto devono essere studiate in modo più accurato e continuativo, considerando i parametri 
fisico-chimici dell’acqua marina indicatori fondamentali per la tutela della vita acquatica, dal punto di vista sia biolo-
gico sia sanitario, perseguendo un’ottica One Health.
I dati da satellite ad alta risoluzione sono stati oggetto di ricerca nel precedente progetto tra Regione Abruzzo, ARTA 
Abruzzo e IZS-Teramo, con il confronto dei dati misurati da sonda multiparametrica in un’area campione alla foce del 
fiume Pescara. L’obiettivo del progetto “SATSEA” è stato quello di ottimizzare parametri ed algoritmi per poter derivare 
mappe di concentrazione di clorofilla “a” e solidi sospesi attraverso le osservazioni satellitari. La generazione di tali 
informazioni è di supporto all’attività di acquacoltura, per il monitoraggio della qualità delle acque e per l’analisi dei 
processi sedimentari. Lo studio ha fornito risultati incoraggianti per la stima di alcuni parametri bio-geofisici dell’ac-
qua da dati telerilevati, lungo la costa abruzzese [Ippoliti et al, 2020; Filipponi et al, 2021]. 
In particolare, l’appaiamento dei due dataset, ha permesso di dare una stima qualitativa della dispersione dei solidi 
sospesi, cogliendo bene gli andamenti spaziali e temporali, legati principalmente alla direzione ed intensità dei venti, 
alle condizioni meteorologiche, alle correnti ed alle portate dei fiumi. Dalle mappe elaborate, è ben visibile che in gior-
nate di campionamento diverse, le plume di dispersione dei sedimenti hanno direzioni ed intensità differenti [Ippoliti 
et al, 2020; Filipponi et al, 2021; Lombardi et al, 2022; Tora et al, in preparation]. Le tecniche di rilevamento in situ e da 
remoto sono complementari e supportano un’ampia gamma di possibilità per il monitoraggio della qualità dell’acqua. 
Un’ulteriore attenzione è stata dedicata da IZS-Teramo alla interazione dei dati oceanografici con le portate fluviali e 
con le previsioni del tempo, in modo da costruire un sistema di allerta in grado di segnalare all’acquacoltore l’arrivo 
di un evento meteorologico severo [Di Giacinto et al, 2019; Colaiuda et al, 2021; Conti et al, 2021; Tomassetti et al, 2022; 
Lombardi et al, 2022]. Il pre-allarme rappresenta un vantaggio temporale per evitare o almeno ridurre i danni all’im-
pianto derivanti da condizioni meteomarine avverse o da afflusso di acque fluviali contaminate.

Nel corso di questo progetto si è dato continuità all’utilizzo dei dati satellitari per estrapolare informazioni relative 
all’evoluzione della temperatura delle acque superficiali negli ultimi 15 anni lunga la costa abruzzese, utilizzando il 
prodotto più opportuno, come compromesso di accuratezza spaziale e frequenza di acquisizione. 
Le temperature del mare (Sea Surface Temperature - SST) sono misurate da vari sensori a bordo di satelliti, con riso-
luzioni spaziali variabili (da uno a pochi chilometri) e con frequenza da oraria a giornaliera.
Esistono diverse missioni satellitari che forniscono dati SST. Tra le più importanti ci sono: Aqua e Terra della NASA, il 
cui sensore MODIS (Moderate Resolution Imaging Spectroradiometer) fornisce dati delle temperature del mare ad una 
risoluzione spaziale di 1 km, 4,6 km, 36 km e 1°, con una risoluzione temporale giornaliera, ad 8 giorni, mensile e an-
nuale (hiips://neo.gsfc.nasa.gov/view.php?datasetId=MYD28M); i Sentinel-3A e -3B della missione Copernicus di ESA, 
che grazie al sensore SLSTR (Sea and Land Surface Temperature Radiometer), forniscono dati SST con la risoluzione 
spaziale di 1 km e una risoluzione temporale giornaliera, ed infine i satelliti NOAA, che grazie al sensore AVHRR (Ad-
vanced Very High Resolution Radiometer) offrono dati SST globali da oltre tre decenni. Il prodotto ha una risoluzione 
temporale giornaliera ed una risoluzione spaziale di 4 km (Saha et. al 2018) (Figura 5.1).
Alcuni servizi forniscono informazioni di riferimento gratuite, aperte, regolari e sistematiche sullo stato (fisico e bio-
geochimico), la variabilità e le dinamiche degli oceani, nell’oceano globale e nei mari regionali europei. Per esempio, 
Copernicus Marine Service (CMEMS, https://marine.copernicus.eu/it) o Google Earth Engine Catalog (https://develo-
pers.google.com/earth-engine/datasets/catalog) permettono di accedere a prodotti derivati delle temperature del 
mare costruiti combinando osservazioni provenienti da diverse piattaforme (satelliti, navi) per colmare, mediante in-
terpolazione, le lacune presenti nei dati, restituendo un dato su griglia regolare a livello globale o locale.
Obiettivo del presente studio è stato quello di utilizzare i dati disponibili provenienti da satelliti per una descrizione 
delle variazioni della temperatura superficiale dell’acqua negli ultimi 15 anni lungo le coste prospicienti la regione 
Abruzzo, a vantaggio della conoscenza dell’evoluzioni di nuovi scenari che potrebbero avere ripercussioni nella mol-
luschicoltura.

5
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Figura 5.1. Esempi di diversi dati disponibili per la temperatura superficiale del mare (SST) a livello globale (Yang et al., 2021).

Materiali e metodi

A. Temperature data set
Tra la gamma sopra menzionata di prodotti disponibili, per il presente studio è stato considerato il prodotto CMEMS 
“Mediterranean Sea High Resolution and Ultra High Resolution Sea Surface Temperature Analysis” (SST_MED_SST_
L4_NRT_OBSERVATIONS_010_004) [Buongiorno Nardelli et al., 2013] (Figura 5.2), come compromesso di accuratezza 
spaziale (pixel di circa 1 km di lato) e frequenza di acquisizione (dato giornaliero). Il dato relativo alla variabile Sea 
Surface Temperature (SST) è stato scaricato, previa registrazione, dal repository Copernicus Marine Service (hiips://
data.marine.copernicus.eu/product/SST_MED_SST_L4_NRT_OBSERVATIONS_010_004/services), nel formato NetC-
DF-3 [hiips://doi.org/10.48670/moi-00172]. 
I set di dati SST L4 (livello 4) telerilevati sono prodotti operativamente e distribuiti in tempo quasi reale dal Consiglio 
Nazionale delle Ricerche - Gruppo di Oceanografia da Satellite (CNR-GOS). Questi prodotti SST si basano sulle imma-
gini notturne raccolte dai sensori a infrarossi montati su diverse piattaforme satellitari e coprono i mari dell’Europa 
meridionale. La catena di elaborazione CNR-GOS comprende diversi moduli, dall’estrazione dei dati e il controllo pre-
liminare della qualità, alla rimozione dei pixel offuscati e alla raccolta/unione delle immagini satellitari. Un algoritmo 
in due fasi consente infine di interpolare i dati SST ad alta (HR 0,0625°) e ultraelevata (UHR 0,01°) risoluzione spaziale, 
applicando tecniche statistiche.
Il dato ha una risoluzione temporale giornaliera ed una risoluzione spaziale di 0.01° × 0.01° proiettato nel sistema di 
riferimento WGS84 (EPSG: 4326). 
I dati sono disponibili nel repository dal 1 gennaio 2008, ad oggi, ed il periodo considerato nel presente studio è stato 
di 15 anni, dal 1/01/2008 al 31/12/2022. 
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Figura 5.2. Pagina ufficiale del prodotto SST_MED-NRT-L4 sul repository CMEMS.

B. Temperature data analysis
Attraverso una procedura sviluppata nel software R [R Core Team (2022)], i dati 
sono stati trasformati cambiando l’unità di misura da Kelvin (K) a gradi Celsius 
(°C) per ciascun pixel presente nel raster di ciascun dato giornaliero. Questo 
primo output risulta composto da tanti file mensili per ciascun anno, in formato 
TIF, contente tante bande quanti sono i giorni di ciascun mese. 
Per derivare informazioni utili all’acquacoltura, sono stati estratti i valori di SST 
nel punto centrale degli impianti in essere/in progetto lungo la costa Abruzze-
se. Per ottenere ciò, un ulteriore passaggio con il software QGIS mediante lo 
strumento Zonal statistics, è stato fondamentale per creare una procedura ba-
tch che estraesse da tutti i file TIF i valori giornalieri di somma, media, mediana, 
deviazione standard, minimo, massimo, range e il conteggio dei pixel coinvolti 
per ciascun impianto di acquacoltura in formato Microsoft Excel.
I dati giornalieri sono stati aggregati in un unico file Excel, tramite una procedu-
ra sviluppata in R che li accodasse uno sotto l’altro. L’output finale è composto 
dai seguenti campi: data, nome impianto, conteggio pixel, somma, media, me-
diana, deviazione standard, minimo, massimo, range.
Per gli anni bisestili (2008, 2012, 2016 e 2020), che ricadono all’interno del periodo 
considerato, sono stati esclusi i dati relativi al 29 febbraio.
La Figura 5.3 mostra il workflow del processamento dei dati satellitari, dal 
download all’elaborazione tramite il software R e algoritmi del software geo-
grafico QGIS.

Figura 5.3. Workflow de
processamento dei dati satellitari



15

Per elaborare e visualizzare la temperatura giornaliera della superficie del mare e le peculiarità di questa serie tem-
porali, i dati sono stati elaborati con il metodo time series analysis descritto in 
hiips://semba-blog.netlify.app/02/22/2019/exploring-time-series-data-in-r/. 
Mediante l’utilizzo del metodo time series analysis sono state scomposte tutte le componenti (trend, stagionalità e 
casuale). La significatività del trend è stata valutata attraverso l’applicazione del test statistico di Mann-Kendall.

L’ondata di calore (Marine HeatWave - MHW) è definita in letteratura come un’anomalia della temperatura che per-
siste per almeno 5 giorni consecutivi. L’anomalia è definita come il superamento del 90-esimo percentile dei valori 
[Garrabou et al, 2022; Hobday et al, 2016, 2018]. Il numero di ondate di calore è stato calcolato per sito e per anno per il 
periodo estivo – caldo, che va dal 1° giugno al 30 novembre (stagione calda). È stata inoltre calcolata la durata di tali 
ondate (somma dei giorni). 

Risultati
Dal sito CMEMS sono stati scaricati 180 file raster NetCDF-3 delle acquisizioni di SST, da cui sono stati prodotti 181 file 
raster mensili in formato TIF.
La dimensione dell’archivio è 16,3 gigabyte (GB) per i file raster NetCDF-3 e di 3,13 gigabyte per i file TIF prodotti.
La Figura 5.4 mostra la distribuzione spaziale delle medie mensili della SST: le medie derivano dagli anni 2008-2022 e 
sono calcolate per la costa Adriatica.

Figura 5.4. Media mensile delle SST (Sea Surface Temperature) per il periodo di studio (2008-2022). 

Come andamento generale, si può affermare che nel Mare Adriatico le temperature più elevate si manifestano nel 
mese di agosto e quelle più basse nel mese di febbraio [Filipponi et al, 2017; Pastor et al, 2020]. Interessante è l’an-
damento della temperatura delle acque più vicine alla costa che sono le prime a raffreddarsi in novembre-dicembre 
e le prime a riscaldarsi in maggio-giugno, poiché i fondali sono meno profondi e quindi queste acque sono più velo-
cemente influenzate dalla temperatura dell’aria. Questo andamento stagionale condiziona le migrazioni della fauna 
alieutica verso il largo nel periodo autunnale/invernale e verso la costa nel periodo primaverile.

Per derivare informazioni utili all’acquacoltura, sono stati estratti i valori di SST nel punto centrale degli impianti lungo 
la costa Abruzzese: sono stati presi in considerazione gli impianti attivi e anche nuove aree per le quali sono in corso 
richieste di concessione per valutare eventuali differenze all’interno delle acque regionali (Figura 5.5). 
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Figura 5.5. Localizzazione degli impianti di acquacoltura attivi e anche delle nuove aree per le quali sono in corso richieste di concessione.  

La Figura 5.6 mostra l’andamento della temperatura superficiale per ciascun impianto e ciascun giorno del perio-
do considerato. Le temperature più basse sono rappresentate da un blu intenso, mentre il rosso diventa più intenso 
all’aumentare della temperatura. L’area di studio considerata presenta il tipico andamento a medie latitudini, con ciclo 
annuale delle temperature superficiali del mare: valori più bassi durante i mesi invernali e con valori più alti in estate.

Figura 5.6. Valori di temperatura superficiale del mare (SST) nei punti centrali degli impianti in essere/in progetto lungo la costa Abruzzese, per 
ciascun giorno dell’anno (indicato sull’asse verticale) e per ciascun anno (indicato sull’asse orizzontale).

La Figura 5.7 mostra con il colore blu la media dei valori giornalieri della temperatura superficiale dell’acqua per gli 
anni considerati nei punti centrali degli impianti. La stessa figura mostra anche l’andamento dei valori per ciascun 
anno, evidenziando il picco più alto intorno a metà agosto, con l’inizio della fase discendente, il picco più basso intorno 
a metà marzo con l’inizio della fase ascendente, in accordo con il commento della Figura 5.4.
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Figura 5.7.
Andamento annuale 
della temperatura 
media superficiale 
(SST) giornaliera
di tutti (media) gli 
impianticonsiderati 
nell’intero periodo di 
studio (2008 - 2022). 

L’andamento generale delle tempera-
ture superficiali del mare è mostrato 
nella Figura 5.8, nel periodo e negli im-
pianti considerati, con temperature mi-
nime tra 8,91 e 11,09°C, medie nel range 
18,02-18,91°C e temperature massime di 
27,91 e 29,78°C nel corso degli anni con-
siderati.

Figura 5.8. Valori minimi, medi e massimi delle 
temperature per anno nei punti degli impianti.

Figura 5.9.
Serie storica 
della SST di tutti 
gli impianti dal 
2008 al 2022.

La Figura 5.9 mostra i valori di SST per tutti gli anni e tutti gli impianti, come serie storica, evidenziando una sovrap-
ponibilità delle curve dei vari impianti a sostegno della omogeneità dei valori lungo la costa abruzzese.
Per valutare in modo statisticamente appropriato l’eventuale variazione climatica nelle acque marine costiere della 
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regione Abruzzo è stata necessaria un’analisi di tutta la serie storica, che considera e analizza le componenti del va-
lore di temperatura (rumore di fondo dovuto a condizioni atmosferiche, a copertura nuvolosa, ad interferenze nell’ac-
quisizione da satellite, stagionalità, dovuta al normale ciclo delle stagioni e il trend, che rappresenta la tendenza). 
La Figura 5.10 riporta la serie storica delle temperature, mediate per giorno (tutti gli impianti), ed è così composta: 
 - la prima riga (observed) mostra gli andamenti dei valori osservati di temperatura media giornaliera 
    nell’intero periodo considerato; 
 - la seconda riga mostra il trend della temperatura, opportunamente depurato dalle altre componenti, con il
     metodo decompose; 
 - la terza riga visualizza gli andamenti stagionali al netto delle altre componenti;
 - la quarta riga mostra la componente casuale (rumore di fondo), sempre al netto delle altre.

Figura 5.10. Decomposizione delle serie temperali delle medie giornaliere di SST per l’insieme degli impianti.

Il trend che risulta da questa analisi delle serie storiche mostra alcune fluttuazioni nel tempo, ed in particolare sono 
evidenti tre fasi di temperature crescenti (dal 2010 al 2013, dal 2018 al 2019 e dal 2021 al 2022).
Per verificare se il trend ottenuto è statisticamente significativo è stato applicato il test statistico di Mann-Kendall. 
La Tabella 5.1 riporta i valori del test (MK) e i p.value. Gli impianti in corrispondenza dei quali si hanno valori di p<0,05 
risultano avere un trend statisticamente significativo (crescente).

Sembrerebbe che la significatività del trend si manifesti soprattutto negli impianti posti nella zona sud (costa chie-
tina) e nella zona centrale (costa pescarese) delle acque marine costiere abruzzesi, mentre a nord, con l’eccezione 
dell’impianto di Roseto (comunque il più a sud tra i teramani), il trend non risulta significativo. Questa affermazione 
è confermata dalla Figura 5.11 che mostra come le medie annuali della temperatura dell’acqua superficiale degli im-
pianti, in generale, siano minori al nord rispetto al centro e al sud.

Tabella 5.1.  Test Mann-Kendall 
per la significatività del trend 
(crescente) delle serie storiche 
delle SST giornaliere di ciascun 
impianto, elencati da nord a 
sud. Le celle evidenziate indi-
cano un trend statisticamente 
significativo.
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Figura 5.11. Medie annuali (colori delle serie) della temperatura dell’acqua superficiale degli impianti, elencati da nord a sud.

Nell’analisi della serie storica, per valutare l’entità della componente trend, espressa in gradi centigradi, è stata appli-
cata un’analisi di regressione lineare sui dati della componente trend (Tabella 5.2).

Tabella 5.2.  Tabella dei coefficienti dell’a-
nalisi di regressione lineare sui dati della 
componente trend della serie storica

L’incremento annuale del trend, depurato delle altre componenti, è pari a 0,010 gradi.
L’incremento risulta statisticamente significativo. 
I dati qui analizzati di temperatura superficiale del mare (SST) derivati da rilevazioni satellitari (prodotto CMEMS) per gli 
anni 2008-2022, sembrano confermare un lieve aumento della temperatura superficiale nella localizzazione degli impianti 
di acquacoltura attivi/in progetto lungo la costa Abruzzese, nel Mare Adriatico. Per valutare l’impatto di tale trend sulle 
comunità biologiche occorre continuare a monitorare ed approfondire le valutazioni, anche con dati di più lungo periodo.

Inoltre, dalla consultazione della 
bibliografia esaminata, è sembrato 
interessante rilevare, per ciascun 
anno, il “numero di ondate di calo-
re” (Marine HeatWaves) che sono 
definite come un’anomalia che 
persiste per almeno 5 giorni con-
secutivi, intendendo per anomalia 
che il valore di temperatura giorna-
liero supera il 90° percentile di tutti 
i valori del periodo considerato.

La Figura 5.12  mostra la distribu-
zione della frequenza dei valori 
della temperatura (SST) nei due 
periodi (estivo – caldo, dall’1 giugno 
al 30 novembre; invernale - freddo, 
dall’1 dicembre al 31 maggio).

Figura 5.12. Distribuzione della frequenza dei valori della temperatura (SST) 
nei due periodi considerati (estivo – caldo, dal 1° giugno al 30 novembre di colore arancio;

invernale - freddo, dal 1° dicembre al 31 maggio di colore blu)
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Le Tabelle 5.3 e 5.4 mostrano i percentili nei due periodi considerati.

Tabella 5.3.  Percentili delle temperature (SST) del periodo 
estivo – caldo, dal 1 giugno al 30 novembre.  

PERIODO CALDO (GIU-NOV)

Nella Figura 15.3 è riportato il numero medio (mediana) di 
ondate di calore per anno e per tutti gli impianti considerati 
(in arancione, variabile Num MHW). Le barre di colore giallo 
riportano il totale di giorni (mediana degli impianti) nell’anno 
in cui si è verificata l’ondata di calore, mentre le barre aran-
cioni il numero degli eventi. La stessa figura mostra che negli 
anni 2012, 2015 e 2022 sono state registrati più di 25 giorni di 
temperature anomale (come definito in MHW), e nel 2015 tali 
giornate sono state tutte consecutive (un unico evento MHW), 
mentre negli altri due anni si sono manifestate in 2 e 3 eventi, 
rispettivamente.

Una visualizzazione più dettagliata dei dati (un esempio è ri-
portato in Figura 5.14), permette di notare che il trend crescen-
te delle temperature si è manifestato, in alcuni anni, non tanto 
con l’aumento del numero di eventi di ondate di calore (celle 
bordate in nero), ma con la maggiore durata di tali eventi, os-
sia con numero maggiore di giornate “anomale”. Tale numero è 
comunque molto variabile nel corso degli anni.

Tabella 5.4.  Percentili delle temperature (SST) del periodo 
invernale - freddo, dal 01 dicembre al 31 maggio.    

PERIODO FREDDO (DIC-MAGGIO)

Figura 5.13. Grafico del numero medio (mediana) di 
ondate di calore per anno e per tutti gli impianti consi-

derati (in arancione, Num MHW); le barre di colore 
giallo riportano il totale di giorni (mediana degli im-

pianti) nell’anno in cui si è verificata l’ondata di calore.

Figura 5.14. Esempio dei dati di dettaglio per un impianto: in colonna sono riportati gli anni del periodo, per riga i giorni dell’anno:
i giorni con temperature anomale sono colorati di roso chiaro, le ondate di calore (MHW) sono bordate in nero.
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Discussione e Conclusione
I risultati di questo studio hanno dimostrato che per le acque costiere della regione Abruzzo:
 - la temperatura misurata da satellite ed utilizzata in questo studio fa riferimento a quella superficiale
   dell’acqua, che risente della temperatura atmosferica e delle sue escursioni, delle stagioni più calde e di 
   quelle più fredde durante tutto l’anno;
 - l’analisi della serie storica degli anni 2008-2022, ha evidenziato l’incremento annuale del trend, che 
   depurato delle altre componenti (stagionalità, rumore di fondo), è pari a 0,010 gradi;
 - il trend che risulta dalle analisi delle serie storiche mostra un andamento variabile nel tempo, ma che 
   comunque evidenzia tre momenti di temperature crescenti (dal 2010 al 2013, dal 2018 al 2019 
   e dal 2021 al 2022);
 - l’aumento delle temperature superficiali si è manifestato, in alcuni anni, non tanto con l’aumento del 
   numero di eventi di ondate di calore (MHW-marine heatwaves), ma con la maggiore durata di tali eventi,
   ossia con numero maggiore di giornate “anomale”.

In accordo con altri studi nell’area del Mediterraneo [Pisano et al, 2020; Pastor et al, 2020], i cambiamenti osservati (an-
che se per un periodo breve in questo studio) solo relativi all’andamento medio stagionale, con aumenti e decrementi 
relativi rispettivamente ai valori medi estivi e invernali nel periodo considerato. Inoltre, sono più evidenti, nell’arco di 
tempo considerato, “momenti” con innalzamento prolungato della temperatura dell’acqua: questi momenti (chiamati 
in letteratura Marine HeatWaves - MHWs) sono riportati in numero sempre crescente e di durata sempre maggiore, 
sempre più intensi ed estesi [Garrabou et al, 2022; Collins et al, 2019].

I cambiamenti climatici rappresentano un potenziale fattore limitante per le risorse alieutiche in generale, ma anche 
per l’allevamento dei Molluschi Bivalvi in particolare, interferendo direttamente con la loro sopravvivenza e il loro 
comportamento.
Alcuni studi, ad esempio, utilizzando modelli, hanno mostrato che i cambiamenti climatici, in merito al fitoplancton, 
potrebbero provocare una diminuzione della ricchezza di specie e della taglia, oltre alla possibilità che alcune specie 
prevalgano sulle altre modificando la struttura della rete trofica, con una riduzione del numero di potenziali nicchie 
ecologiche e della biodiversità [Henson et al, 2021; Ratnarajah et al, 2023; Tsirintanis et al, 2022]. 
La tendenza è quella di un crescente predominio di specie di fitoplancton più piccole che avrebbe implicazioni per la 
funzione sia ecologica sia biogeochimica degli oceani, poiché le regioni dominate da piccoli fitoplanctonti, in genere, 
supportano reti alimentari meno produttive e sequestrano meno carbonio organico rispetto a quelle dominate da 
classi di più grandi dimensioni. Questi cambiamenti nella composizione delle specie si verificano a causa di condizioni 
ambientali che superano le tolleranze dei tipi di fitoplancton attualmente esistenti [Henson et al, 2021].
Conseguentemente se i diretti consumatori di fitoplancton, come lo zooplancton o gli organismi filtratori, non posso-
no più acquisire le prede necessarie è probabile che si verifichino cambiamenti significativi nelle reti trofiche marine 
con perdita di biodiversità che, a sua volta, rende instabile l’ecosistema e provoca una diminuzione nella biomassa 
delle risorse alieutiche [Ratnarajah et al., 2023].

D’altro canto, i cambiamenti climatici, caratterizzati da forti fluttuazioni di temperatura, connesse a periodi di forti 
piogge o periodi di siccità che modificano in modo significativo la salinità dei mari, possono promuovere stress nei 
bivalvi, con conseguenti cambiamenti nelle risposte fisiologiche e comportamentali e, in casi estremi, provocare un’e-
levata mortalità.  Le alte temperature e le sporadiche precipitazioni intense che si prevede si verificheranno nel sud 
dell’Europa a causa dei cambiamenti climatici, complessivamente avranno gravi implicazioni per i sistemi naturali e 
umani, e presumibilmente saranno ulteriormente accompagnate da acidificazione dei mari (aumento di CO2) e dimi-
nuzione di ossigeno disciolto (causa aumento temperatura). Dal punto di vista sanitario, inoltre, è stato dimostrato 
che l’aumento di temperatura sia anche uno dei principali fattori scatenanti eventi che portano all’accumulo di alcune 
biotossine nei bivalvi europei [Dhanji-Rapkova M. et al., 2023].
È pertanto auspicabile continuare in modo costante il monitoraggio per la rilevazione della temperatura superficiale 
dei mari, soprattutto con metodi speditivi e poco costosi come la rilevazione satellitare, al fine di verificare i risultati 
ottenuti dai modelli sperimentati e la resilienza degli ecosistemi marini. Solo in questo modo sarà possibile attuare 
politiche di ripristino ecologico reindirizzando le strategie della pesca e dell’acquacoltura.
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Impostare l’indice procedurale da attivare per l’individuazione delle aza aree in-
terne ed avviare le relative attività

L’Abruzzo non ha lagune, valli o stagni nel proprio territorio e pertanto non si presta alla classica acquacoltura esten-
siva esercitata in altre regioni italiane. Ciò non toglie che non possano essere individuate nuove zone per la produzione 
ittica nei corsi d’acqua e nei laghi, considerata la fitta rete idrografica di cui la regione dispone o realizzati nuovi im-
pianti di acquacoltura nelle aree interne della Regione.
Il processo di individuazione di zone adatte all’acquacoltura nelle acque interne, a livello nazionale, procede lenta-
mente non essendo state ancora condivise e pubblicate linee guida peculiari che possano fornire indicazioni di riferi-
mento e omogeneità territoriale.
Ciò non toglie che si possa iniziare un percorso virtuoso che ponga le prime basi di conoscenza da sviluppare quando 
i riferimenti nazionali saranno disponibili.   
Questo progetto, pertanto ha incluso studi propedeutici alla identificazione di aree potenzialmente adatte all’acqua-
coltura nelle acque interne in modo da creare nuove opportunità di investimento incentivate da un coerente quadro di 
riferimento, nel rispetto dell’ambiente e delle salubrità dei prodotti ittici. In tale ambito è parso utile evidenziare anche 
i potenziali conflitti tra le varie attività produttive derivanti soprattutto dai diversi usi delle acque interne, consideran-
do i mutamenti climatici ed i periodi siccitosi.  
Per attuare il percorso suddetto sono state svolte le seguenti attività:

- Studio bibliografico della normativa di riferimento
- Mappatura GIS degli impianti di acquacoltura nelle acque interne della regione Abruzzo e individuazione 

di percorsi autorizzativi ai fini di una più efficiente programmazione e gestione regionale
- Stato dell’arte e mappatura GIS delle derivazioni concesse per impianti di acquacoltura;
- Ricerca dati sulle portate e sulle scadenze delle concessioni;
- Identificazione dell’iter tecnico-amministrativo per la richiesta di una nuova concessione di 

derivazione, anche all’interno delle zone protette;
- Valutazioni sanitarie e ambientali
- Conflitti con altri usi delle acque e delle risorse naturali
- Innovazione

La descrizione delle suddette attività svolte sarà preceduta da un excursus relativo alla tipologia degli impianti di 
acquacoltura e alla produzione nazionale.

6.1 Acquacoltura - Tipologie
hiips://pofeamp.politicheagricole.it/it/notizie/acquacoltura-cos%C3%A8-come-si-fa-e-quali-sono-le-opportunit%C3%A0/

L’acquacoltura può essere realizzata in mare, nei fiumi, nei laghi, negli stagni, nelle lagune, nei bacini artificiali ed è 
praticata in ogni parte del mondo. In Italia il settore rappresenta un grande patrimonio di conoscenze, esperienze e 
eccellenze, grazie alla diffusione di pratiche di allevamento diversificate.
In rapporto all’entità dell’intervento umano richiesto è possibile distinguere 3 tipi di acquacoltura:
 • acquacoltura estensiva
 • acquacoltura intensiva
 • acquacoltura semi-intensiva
Si parla di acquacoltura estensiva quando l’area dedicata all’allevamento è di  grandi estensioni  e l’alimentazione dei 
pesci si basa esclusivamente sull’uso delle risorse naturali. L’intervento dell’acquacoltore è limitato alla semina degli 
esemplari giovani e al controllo del flusso dell’acqua attraverso griglie appositamente installate, quindi l’allevatore 
non interviene sulla nutrizione dei pesci che si alimentano autonomamente con quel che offre loro l’ecosistema. 
L’acquacoltura estensiva, oltre a costituire un valido modello di sviluppo dal punto di vista economico, consente di 
conservare gli ecosistemi delle zone umide costiere e il patrimonio paesaggistico di lagune, stagni e laghi di acqua 
dolce o salmastra (Figura 6.1)
Quando l’acquacoltura estensiva viene praticata nelle valli e nelle lagune costiere (cosiddette valli di pesca) prende 
il nome di vallicoltura, mentre la stagnicoltura è realizzata soprattutto in stagni e laghi gestiti in modo da favorire lo 
sviluppo della fauna acquatica con un rendimento superiore a quello dell’ecosistema naturale. 
In termini di qualità del prodotto ittico, i pesci allevati con metodi estensivi presentano carni di elevata qualità, sostan-
zialmente equivalenti a quelle degli animali selvatici.
Con acquacoltura intensiva si indicano gli allevamenti in cui le specie di acqua salata, salmastra o dolce sono uni-
camente e direttamente alimentate dall’uomo. La somministrazione degli alimenti e la rimozione delle sostanze di 
scarto avvengono con l’impiego di tecnologie avanzate. L’acquacoltura intensiva è praticata su terraferma o in mare, 
in vasche o mediante l’installazione di gabbie marine, e di solito riguarda allevamenti specializzati e monocolturali 
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– ossia dedicati a un solo tipo di specie ittica. L’acquacoltura intensiva è la forma di acquacoltura prevalente in Italia 
soprattutto in impianti a terra in bacini artificiali di dimensioni ridotte.

Figura 6.1 . Acquacoltura estensiva

L’acquacoltura intensiva si distingue in:
 • acquacoltura marina: i pesci sono allevati in gabbie ancorate sul fondo e mantenute in superficie

 da un telaio galleggiante. Tecniche più sofisticate includono gabbie sommergibili, sistemi di 
 monitoraggio remoto, alimentazione automatica. Gli impianti possono essere posizionati 
 al largo (offshore) o sottocosta (inshore).

 • acquacoltura di specie marine su terraferma: avviene in vasche o all’interno di bacini, sia naturali
 che artificiali, alimentati con acqua di mare.

 • in acqua dolce su terraferma: è praticata soprattutto in bacini artificiali volti all’accrescimentodella specie.
A metà tra l’acquacoltura estensiva e intensiva si pone l’acquacoltura semintensiva: negli allevamenti di questo tipo l’uo-
mo interviene per integrare la dieta dei pesci allevati con l’obiettivo di renderla più completa e mirata all’accrescimento 
della specie. L’acquacoltura semintensiva è generalmente praticata in vasche a terra, in aree costiere, lagune o laghi.
Con riferimento all’organismo acquatico allevato, l’acquacoltura può essere denominata:
 • piscicoltura
 • molluschicoltura
 • crostaceicoltura
 • alghicoltura
La piscicoltura o itticoltura, marina o d’acqua dolce, riguarda l’allevamento e la riproduzione dei pesci. Sebbene in 
Italia la piscicoltura comprenda l’allevamento di molte specie di pesci diversi, la produzione nazionale si concentra 
in particolar modo sulle trote, quando l’acquacoltura avviene in acque dolci, sulle spigole e sulle orate quando l’alle-
vamento è praticato in acque salate.
La molluschicoltura è la forma di allevamento prevalentemente estensiva dedicata ai molluschi bivalvi e prevede la 
semina di giovani esemplari in zone marine o lagunari idonee al rapido accrescimento. I molluschi si alimentano in 
maniera autonoma sfruttando il plancton della zona di semina. La molluschicoltura si distingue in venericoltura, se ad 
essere allevate sono vongole, mitilicoltura, nel caso sono mitili o cozze, e ostricoltura, se si tratta di ostriche
La crostaceicoltura indica l’allevamento di crostacei con metodo estensivo, semi-intensivo e l’intensivo tecnologico 
che prevede sofisticate modalità di distribuzione degli alimenti. La crostaceicoltura in Italia risulta legata soprattutto 
alla produzione di mazzancolle.
L’alghicoltura è la coltivazione di alghe marine, praticata soprattutto nei paesi asiatici.
In base all’ambiente di allevamento si possono distinguere le seguenti tipologie:
 • acque interne, bacini artificiali o vasche su terraferma in cui si pratica acquacoltura intensiva.
 Quando i bacini sono alimentati dall’acqua di fiume a monte e la restituiscono a valle si parla di
 sistemi a flusso continuo, mentre esistono anche sistemi a ricircolo.
 • acque di transizione, ossia salmastre, originate dal mescolamento tra le acque marine costiere e
 le acque dolci dei fiumi. Si tratta di lagune, stagni costieri, laghi salmastri e zone di delta o estuario
 dove si pratica soprattutto l’acquacoltura estensiva.
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 • le acque di mare, in cui si pratica l’acquacoltura intensiva con gabbie ancorate sui fondali o la
 molluschicoltura, con bacini su terraferma alimentati con acque marine.

6.1.1 Acquacoltura estensiva in italia
In questo tipo di allevamento i pesci si nutrono utilizzando le risorse trofiche dell’ecosistema in cui vivono, l’allevatore 
interviene solo per le semine di novellame, per regimentare le acque e per le catture con tecniche tipiche della pesca 
artigianale, con l’impiego di sistemi fissi o con l’impiego di reti, trappole ed ami in vario modo utilizzati. In qualche 
caso possono essere utilizzati integratori alla dieta e può essere svolto un controllo sui predatori. Il limite di questa 
tipologia di allevamento deriva dalla disponibilità di vaste superfici e dalla difficoltà di controllo degli uccelli ittiofagi, 
compensati però dall’elevata qualità dei prodotti, se si opera con acque non inquinate, e dalla possibilità di arrivare 
alla certificazione ambientale, cosa che costituisce un valore aggiunto alla commercializzazione del prodotto.
In Italia esempi di acquacoltura estensiva sono le lagune costiere e le valli. 

Le lagune costiere
La produzione ittica di questi ambienti può considerarsi una via di mezzo tra pesca e acquacoltura.
Nel mar Mediterraneo l’acquacoltura marina è nata nelle lagune costiere, ed in Italia l’evoluzione verso la vallicoltura 
ha segnato una vera ottimizzazione di pratiche basate sui cicli e sulle dinamiche naturali.
Questi ecosistemi sono definiti di transizione perché sono costituiti da bacini costieri confinati dal mare da cordoni li-
torali ed in contatto con la sezione di chiusura di bacini idrografici con i quali sono in comunicazione attraverso canali 
di marea (lagune) o varchi (stagni). Questo aspetto à molto importante per il possibile impatto causato dalle acque 
fluviale sulla qualità delle acque lagunari.
La maggior parte delle lagune è caratterizzata da acque poco profonde e pertanto esse sono esposte a fattori meteo-
climatici come la temperatura ed i venti, che però condizionando l’idrodinamismo, consentono il rimescolamento dei 
sedimenti ricchi di nutrienti con la matrice acquosa. 
In questi ecosistemi fondamentale è il ruolo dei canali di mare che stabiliscono i contatti tra acque dolci e marine e, di 
conseguenza, permettendo il passaggio degli organismi acquatici, favoriscono la biodiversità e l’equilibrio dell’ecosi-
stema. Sono dei veri e propri trasportatori di stadi larvali e giovanili oltre a permettere la montata o la smontata delle 
specie ittiche anadrome e catadrome. L’acqua dolce proveniente dai fiumi contribuisce con i suoi nutrienti a sostenere 
la rete trofica dell’ecosistema lagunare. Per tutti questi motivi le lagune costiere, come anche gli stagni salmastri, 
sono generalmente ecosistemi nei quali la produttività è superiore a quella degli ambienti marini, nell’ambito dello 
stesso sistema costiero, ed è per questo che sono stati considerati, fin dall’antichità, come aree di elezione per la 
pesca e per l’allevamento.
In alcuni casi le lagune, nelle quali inizialmente veniva praticata solo la pesca, sono state modificate inserendo siste-
mi fissi per il controllo idraulico (sbarramenti, chiuse, ecc.), sistemi fissi di cattura (lavorieri) e la proprietà esclusiva 
dei prodotti, ad esempio da parte di un gruppo di pescatori-acquacoltori che ha preso in concessione gli spazi acquei.
Le specie ittiche tipiche delle comunità lagunari sono: Mugil cephalus (cefalo), Chelon labrosus (muggine labbrone), 
Liza ramada (muggine calamita), Liza aurata (muggine dorato), Liza saliens (muggine musino), tra i Mugilidi; Sparus 
aurata (orata), tra gli Sparidi; Dicentrarchus labrax (spigola), tra i Moronidi; Anguilla anguilla (anguilla), tra gli Anguilli-
di; Atherina boyeri (latterino), tra gli Aterinidi.
Naturalmente le specie ittiche si distribuiranno lungo il gradiente di salinità a seconda delle proprie caratteristiche 
fisiologiche. Per quanto riguarda le comunità fito-zooplanctoniche e fito-zoobentoniche, nelle lagune si ritrovano 
popolamenti tipici che ne fanno degli ecosistemi del tutto peculiari.
In pratica l’efficacia della produttività della laguna si basa sulla tradizionale conoscenza delle migrazioni di specie 
marine verso e dalla laguna e sulla gestione ambientale attivata attraverso il controllo idraulico.
Pertanto il ciclo produttivo è il seguente:
 - reclutamento dei giovanili (montata);
 - accrescimento di questi a carico delle risorse trofiche naturali; 
 - cattura ai lavorieri degli esemplari di taglia commerciale o dei subadulti migranti.
La gestione delle lagune prevede una conoscenza approfondita dell’ecosistema con la consapevolezza che è neces-
sario conservarlo in  buono stato di integrità ambientale.

Lagune e valli del nord adriatico
L’arco litorale del nord Adriatico è caratterizzato dalle foci dei due più grandi bacini idrografici nazionali (Po ed Adige) e 
di altri corsi d’acqua di notevole importanza (Isonzo, Tagliamento, Livenza, Piave, Brenta e Reno). L’incontro delle foci con 
il mare, lì dove le acque di transizione si formano per l’interazione tra il trasporto delle acque continentali e l’ecosiste-
ma marino, ha portato alla formazione di grandi sistemi lagunari. Nella parte più settentrionale di quest’area, tra le foci 
dell’Isonzo e del Tagliamento sono ubicate le lagune di Grado e Marano, in gran parte gestite come ambienti di pesca 
artigianale e con i sistemi tradizionali della vallicoltura (941 ettari), cioè con una evoluzione dell’acquacoltura estensiva.
Complessivamente in Friuli-Venezia Giulia, sono presenti 36 valli per una superficie di 1.260 ettari (615 ettari in acqua). 
In Veneto sono presenti tre grandi sistemi lagunari: la laguna di Caorle, la laguna di Venezia e parte del complesso 
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lagunare del delta del Po. All’interno di questi sistemi sono presenti 50 valli che coprono una superficie complessiva 
di 20.373 ettari (circa 15.000 ettari in acqua). In Emilia Romagna, le Valli di Comacchio, un gruppo di tre bacini salmastri, 
coprono una superficie complessiva di 12.800 ettari, mentre Valle Nuova, un complesso di tre valli di 1.890 ettari, ha una 
superficie totale in acqua di 11.000 ettari circa. Le produzioni in questi complessi lagunari sono comprese tra i 30 kg/
ha/anno, delle Valli di Comacchio, ai 150 kg/ha/anno delle Valli Venete.
La Vallicoltura Nord Adriatica è una vera peculiarità nel panorama della gestione delle lagune costiere mondiali. Sono 
suddivise da arginature stabili nelle quali sono seminati i giovanili di pesci eurialini (cefali, orate, spigole, anguille) che 
sono catturati, dopo uno o due anni di accrescimento, in autunno, mentre rimontano verso il mare al diminuire della 
temperatura. L’accrescimento avviene attraverso lo sfruttamento della rete trofica naturale.
Al giorno d’oggi le valli sono isolate dalla laguna mediante argini in terra, mentre l’afflusso dell’acqua è regolato at-
traverso chiaviche, formando un sistema stabile e consolidato. In passato il confinamento avveniva mediante l’uso di 
graticci realizzati con mazzi di cannucce palustri assemblate in vario modo. A questo consolidamento, derivante dalla 
necessità di cominciare a costruire un’impresa redditizia, stabile e continuativa, di certo hanno contribuito ingegneri 
veneziani che hanno progettato canalizzazioni e introdotto pali e graticci.
Poiché le valli del nord hanno basse profondità, al loro interno sono state realizzate aree più profonde per consentire 
lo sverno dei pesci in allevamento (peschierotti): in alcuni casi sono dei gorghi (fosse di forma circolare di circa 6-10 m 
di diametro e 4 m di profondità), in altri canali stretti e profondi in posizione protetta dai venti di bora. In queste aree, 
veri e propri bacini di sverno, ogni anno, in autunno, al sopraggiungere dei primi freddi, vengono trasferiti i pesci, dopo 
essere stati catturati al lavoriero (Figura 6.2). A primavera le aree di sverno vengono riaperte e i pesci tornano ad ac-
crescersi nella valle. Molto interessante è l’isolamento termico per ghiacciatura, che viene attuato utilizzando acqua 
dolce che, galleggiando sulle acque salate, più dense, all’interno dei gorghi forma uno strato ghiacciato in superficie. Il 
ghiaccio crea una barriera tra l’atmosfera e l’acqua salmastra permettendo, al di sotto, di mantenere una temperatura 
generalmente non inferiore ai 3-4°C. In queste condizioni i pesci possono riuscire a superare temperature esterne 
molto rigide.
La produzione ittica delle valli salse si basava sulla semina dei giovanili raccolti in natura (pesce novello); oggi, per 
specie come l’orata e la spigola si dispone di giovanili da avannotterie, mentre per le anguille il seme è solo naturale.
Quindi si può considerare la vallicoltura come un ecosistema che svolge un importante ruolo di fitodepurazione e che 
permette la sopravvivenza di molte specie vegetali ed animali tipiche di ambienti ormai rari, potenzialmente non pre-
senti in una fascia costiera fortemente antropizzata.
La multifunzionalità valliva si esprime dunque nella produzione ittica estensiva, nella possibilità di realizzare oasi ed aree 
protette, negli effetti turistici del paesaggio lagunare, nella fitodepurazione di masse d’acqua lagunari e continentali.

Figura 6.2 . Lavoriero delle Valli di Comacchio
 (M. Coste, Voyage d’esploration sur le littoral de la France et del’Italie, Paris, 1855).
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Lagune dell’Adriatico meridionale
Nei pressi del promontorio del Gargano sono collocate le più importanti lagune del basso Adriatico, la laguna di Lesina e 
quella di Varano. Altri ambienti lagunari di minore estensione sono Acquatina (40 ettari) e Alimini (256 ettari).
La laguna di Lesina è compresa tra la foce del fiume Fortore e Capo Mileto. Il bacino è separato dal mare da una sottile 
striscia dunale larga 1-2 km; la comunicazione con il mare è assicurata da due canali di marea (Acquarotta, nella parte 
occidentale, e Schiapparo, nella parte orientale). La laguna occupa una superficie di 5.136 ettari e si presenta piuttosto 
allungata parallelamente alla costa, con una lunghezza di circa 22 km ed una larghezza media di 2,4 km. La profondità 
media è di 0,7 m con valori massimi di 3-4 m (fosse circondariali interne). Nella laguna sono presenti numerosi apporti di 
acqua dolce soltanto nella parte orientale. La gestione piscicola è stata basata prevalentemente sulla cattura di specie 
ittiche per mezzo di speciali sistemi, localmente conosciuti come paranze, utilizzati storicamente per la pesca delle an-
guille. Le paranze sono costituite da lunghissimi sbarramenti (una volta di canne, e per tale ragione, ancora oggi, chiamati 
fratte, sostituiti più recentemente da panni di rete di nylon) disposti perpendicolarmente alle rive con funzioni di invito 
(passaggio obbligato) per i pesci verso i bertovelli, posizionati ad intervalli regolari lungo lo stesso sbarramento.
Negli ultimi anni i due canali di marea, muniti di chiuse idrauliche azionate con motori elettrici, sono stati equipaggiati 
con moderni lavorieri. 
Ne paraggi sono presenti impianti di piscicoltura intensiva, mentre nella zona orientale del bacino, tra la vecchia foce 
di Sant’Andrea e la località Cauto, sono presenti alcuni stagni arginati che coprono una superficie complessiva di 35 
ettari, gestiti per l’allevamento semintensivo di gamberi Peneidi. 
A sud-est di Lesina si estende la laguna di Varano, che presenta una forma arrotondata ed una profondità molto mag-
giore (oltre 6 m nella sua parte centrale). Il bacino copre una superficie complessiva di 6.100 ettari e comunica con il 
mare attraverso due canali di marea (Capoiale e Varano). Come a Lesina, la pesca viene eseguita per mezzo delle pa-
ranze. Per la notevole profondità del bacino, si è inoltre sviluppata la mitilicoltura, anche se negli ultimi anni, a causa 
di problemi ambientali, tale pratica colturale ha subito una forte limitazione. 

Lagune del Tirreno centrale
La costa del Tirreno centrale, tra la Toscana e la Campania, presenta una serie di lagune di notevole importanza produt-
tiva e, soprattutto, conservazionistica. Procedendo da nord a sud esse sono: laguna di Orbetello, lago di Burano, laghi di 
Fogliano, Monaci, Caprolace e Sabaudia, lago di Fondi, lago Lungo, lago di Patria e lago del Fusaro.
La laguna di Orbetello è localizzata alla base del promontorio dell’Argentario e copre una superficie di circa 2.500 ettari. 
Il bacino circonda completamente la piccola penisola di Orbetello. Una diga artificiale collega la penisola al promonto-
rio e separa la laguna in due bacini: il bacino di Levante e il bacino di Ponente. Il primo è separato dal mare da un cordo-
ne litorale sabbioso chiamato Tombolo della Feniglia, nel quale è presente il canale di marea adiacente ad Ansedonia;  
il secondo è confinato dal mare dal Tombolo della Giannella, nel quale è ubicato un secondo canale nei pressi di Nassa. 
Un terzo canale (canale di Fibbia), consente la comunicazione del bacino di Ponente con la foce del fiume Albegna. 
Il sistema di gestione della pesca è simile alla vallicoltura del nord Adriatico ed è effettuata attraverso i moderni la-
vorieri, ubicati sui tre canali di marea. La tendenza all’insabbiamento frequente delle foci a mare e, più recentemente 
l’inquinamento della laguna, rappresentano i fattori limitanti principali alla produzione. Nella laguna confluiscono an-
che i reflui di una decina di impianti di piscicoltura intensiva. Le produzioni risultano di poco superiori ai 100 kg/ha/anno.

Figura 6.3 . Laguna di Orbetello
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Il lago di Burano (100 ha di superficie bagnata), da diversi anni “Oasi di protezione” per l’avifauna, gestita dal WWF, è di 
scarsa importanza produttiva. A sud di Roma, nella provincia di Latina, si trovano i quattro laghi, Fogliano (400 ettari), 
Monaci (80 ettari), Caprolace (300 ettari) e Sabaudia (390 ettari), che fanno parte del Parco Nazionale del Circeo. In 
queste lagune l’Ente Parco ha conservato le attività di pesca tradizionali, avviando, tra l’altro, un’attività pilota (avan-
notteria di bacino) per lo sviluppo di pratiche di acquacoltura, a supporto della pesca lagunare, compatibili con la 
gestione conservativa di tali ambienti. Negli ultimi anni, le produzioni ittiche (fatta eccezione per il Lago di Monaci, nel 
quale la produzione è stata abbandonata) sono risultate comprese tra 20 e 50/kg/ha/anno, in gran parte rappresentate 
da: anguille, Mugilidi, spigole, saraghi e orate.
Più a sud, tra il promontorio di Terracina e Gaeta, è ubicato il lago di Fondi (381 ettari), separato dal mare da una duna 
boscata (Bosco del Salto) ed in collegamento con questo attraverso due canali di marea (i canali Canneto e Sant’Ana-
stasia). I notevoli apporti continentali contribuiscono alla formazione di estese zone di acqua dolce. Per tali ragioni tra 
le specie ittiche lagunari prevalgono
i Mugilidi e le anguille. Le produzioni oscillano tra i 50 e 100 kg/ha/anno.

Gli stagni sardi
Le lagune costiere della Sardegna, chiamate comunemente stagni, sono una importante realtà del Mediterraneo, con 
oltre 2.000 tonnellate annue di prodotti della pesca, senza condizionare  la biodiversità degli ambienti lagunari.
I 77 stagni sardi hanno una estensione complessiva di circa 15.000 ettari. La loro superficie è molto variabile; Cabras, 
lo stagno più esteso della Sardegna copre una superficie di 2.228 ettari. Tuttavia, solo 19 stagni hanno un’estensione 
superiore a 100 ettari e 58, raggiungono i 10 ettari. In origine la superficie delle zone umide sarde era molto più estesa, 
ma la precedente politica di bonifica fondiaria ha spinto al recupero, a fini agricoli, di ampie superfici lagunari.
L’origine degli stagni sardi è diversa: la maggior parte, tra cui gli stagni più estesi, come Cabras e S. Gilla, nasce da 
insenature sbarrate da uno o più cordoni litorali formatisi in seguito a moti tettonici di innalzamento e abbassamento 
del livello dal mare. Altri, frequenti soprattutto nella costa orientale, derivano dall’espansione delle acque di fiumi e 
torrenti lungo la costa, a causa dell’occlusione della foce; tra questi, S. Giovanni di Muravera, Colostrai, Su Petrosu.
Infine, alcuni stagni della costa occidentale dell’isola, come Sal’e porcus, si sono formati in zone con
fondo derivante da depositi di natura argillosa, disposti tra le dune sabbiose.
Il fondo è generalmente di natura fangosa; la profondità media è modesta e non raggiunge il metro: in molti stagni 
sono stati scavati canali profondi oltre due metri; in altri, esistono vaste aree, naturali o create artificialmente vicino 
alla bocca a mare, che giungono a tre-quattro metri di profondità.
La salinità delle acque degli stagni sardi è di norma elevata, a causa dei limitati afflussi d’acqua dolce e dei notevoli 
ricambi marini. Alcuni stagni originariamente salmastri, come Cabras, Santa Giusta e altri, hanno subito, negli ultimi 
anni, notevoli aumenti della salinità per cause diverse: la costruzione di dighe nei corsi d’acqua immissari, la modifica 
dei sistemi irrigui utilizzati nei terreni agricoli circostanti con minore quantità di acque reflue, la deviazione di apporti 
inquinati. Parallelamente sono stati intensificati gli apporti marini per l’allargamento e l’approfondimento delle boc-
che a mare. Il tempo di ricambio delle acque è molto variabile, rapido, con ricambi addirittura giornalieri, negli stagni 
più piccoli, mentre è dell’ordine di diversi mesi nei più estesi.
Negli ultimi quindici anni alcuni tra i maggiori stagni come S. Giusta, S’Ena arrubia e, più recentemente Cabras, hanno 
subito gravi crisi distrofiche. La fauna ittica presente nelle lagune sarde è molto varia e annovera circa una trentina di 
specie, alcune tipiche lagunari, altre caratteristiche della fauna marina costiera. Le specie presenti in tutti gli stagni 
sono: Anguilla anguilla, Dicentrarchus labrax, Mugil cephalus e altri Mugilidi, e diversi Gobidi, in particolare G. paga-
nellus e G. niger. In alcuni stagni che conservano zone di acqua completamente dolce si trova anche Cyprinus carpio 
e Tinca tinca. Nella maggior parte degli stagni con salinità prossime a quelle marine, si pescano Solea vulgaris, alcuni 
Sparidi come Sparus aurata, Lithognatus mormyrus, Diplodus vulgaris, D. sargus e D. annularis, Boops salpa, Mullus 
surmuletus e M. barbatus. 
Quando sono presenti canali sublacuali che collegano la bocca a mare con il centro dello stagno, compaiono anche 
specie tipicamente marine quali pagelli, scorfani, occhiate, cernie.
Queste specie montano nella primavera e tentano di riguadagnare il mare ai primi freddi. 
Tra i Molluschi, si rinvengono frequentemente Tapes decussatus e Mytilus galloprovincialis, quest’ultimo introdotto 
per l’allevamento.
Nelle zone più dolci è rinvenibile Cerastoderma glaucum. Tra i Crostacei la specie più comune è Carcinus aestuarii.
La gestione piscicola viene praticata in trenta stagni (superficie complessiva di 8.250 ettari), quasi sempre ad opera 
di cooperative di pescatori. In generale l’attività si svolge con tecniche tradizionali che consistono essenzialmente 
nella gestione della montata del novellame dal mare e la cattura delle forme adulte attraverso i lavorieri posti nelle 
bocche a mare. I lavorieri degli stagni sardi, denominati giostre, consistono in uno sbarramento di griglie a forma di V 
che intercettano le bocche a mare. Moderni lavorieri in cemento armato e griglie plastiche vanno progressivamente 
sostituendo le giostre tradizionali in cannuccia palustre e pali in legno; fra queste si possono ancora ammirare le gio-
stre della Peschiera Pontis di Cabras.
A differenza di quanto accade in molti ambienti lagunari della penisola, negli stagni sardi vige l’usanza di smantellare 
completamente il lavoriero durante il periodo primaverile, per favorire al massimo la montata dal mare non solo di 
novellame, ma anche di giovanili e adulti. L’attività di pesca si svolge anche con gli attrezzi della pesca vagantiva: 
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bertovelli, nasse e diversi tipi di reti da posta. In alcuni casi la gestione tradizionale viene integrata da altre attività.
In sette stagni vi sono strutture per la mitilicoltura. Si tratta in genere di impianti fissi realizzati con pali in legno o 
in materiale metallico o sistemi flottanti mentre in otto stagni, vi sono strutture per l’allevamento di pesci in vasche 
a terra o in gabbie. In tre stagni infine, la gestione produttiva viene integrata da un’attività di turismo didattico-am-
bientale, che prevede l’esecuzione di visite guidate e/o il consumo del prodotto locale in strutture ricettive realizzate 
presso le peschiere.
Negli ultimi 30 anni, in 26 lagune sono stati eseguiti imponenti lavori di recupero ambientale, con ingenti investimenti 
pubblici. Gli interventi, in qualche caso certamente discutibili per una scarsa attenzione agli aspetti ambientali, hanno 
riguardato principalmente: la “razionalizzazione” delle bocche a mare, il dragaggio dei fondali, la regolazione degli 
apporti continentali, la realizzazione di impianti d’allevamento per molluschi.
Gli stagni sardi sono noti per le rese elevate, derivanti non solo dalla produttività “intrinseca” dei sistemi, ma anche 
dalla cattura di esemplari adulti che in questi entrano dal mare. Nel 1999 la resa degli stagni sardi, riferita alla super-
ficie della lagune produttive, è stata di 319 kg/ha, di cui il 66% costituita da molluschi. Il confronto con i dati esistenti 
in bibliografia sulle produzioni passate evidenzia un calo delle quantità di pesci e crostacei, un aumento del numero 
di specie e l’importanza crescente assunta dagli allevamenti di mitili. Questa differenza può essere attribuita, da una 
parte, al processo di marinizzazione che ha riguardato molti stagni come conseguenza del minore afflusso di acque 
dolci e dei maggiori ricambi marini derivanti dalla così detta “razionalizzazione” delle bocche a mare, dall’altra alla 
crescente pressione predatoria degli uccelli ittiofagi.

6.1.2 Acquacoltura intensiva in italia
L’aumento della domanda di prodotti ittici di pregio ha sostenuto l’evoluzione dell’acquacoltura verso una produzione 
più intensa rispetto a quella tradizionale delle lagune e delle valli.
Se da un lato l’aumento di produttività provoca una maggiore disponibilità di alimenti, dall’altra, al giorno d’oggi, è 
necessario garantire la qualità totale nel processo produttivo, nelle materie prime utilizzate, nell’igiene del prodotto e 
nelle interazioni con l’ecosistema collegato, in relazione alle restrizioni legislative in tema di salvaguardia ambientale 
ed all’aumentata richiesta di qualità e di informazione da parte del consumatore.
In pratica nell’allevamento intensivo viene introdotto dall’esterno ciò che il sistema naturale non è in grado di fornire 
in quantità adeguate per sostenere la biomassa desiderata: cibo, ossigeno e rimozione dei cataboliti.

La Tabella 6.1 mostra le differenze nelle caratteristiche strutturali e funzionali tra l’allevamento estensivo, seminten-
sivo (o semiestensivo) ed intensivo. 

Figura 6.4a . Lavoriero in canne

Figura 6.4b . Lavoriero moderno
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Tabella 6.1 . Differenze nelle caratteristiche strutturali e funzionali tra l’allevamento estensivo, semintensivo ed intensivo

Si parla di sistemi semintensivi quando l’apporto di energia supplementare è modesto e si limita ad integrazioni della 
dieta naturale, anche tramite la fertilizzazione degli ambienti, per una stimolazione della produttività trofica naturale. 
La produzione avviene in bacini in terra, stagni, aree lagunari o costiere confinate, laghi le cui dimensioni sono di rego-
la più contenute degli estensivi; i ricambi idrici sono di regola naturali o misti, il controllo esterno parziale. 

Impianti intensivi a terra
Sono gli impianti più diffusi, generalmente a ciclo aperto, cioè l’acqua che entra, scorre nelle vasche, e viene resti-
tuita al corpo idrico all’uscita dell’impianto. La portata dell’acqua può essere controllata. Questi impianti presentano 
elevati costi di costruzione e di esercizio oltre alla necessità di essere collocati in un sito idoneo pianeggiante con 
disponibilità di acqua di buona qualità.
Un impianto intensivo generalmente  è diviso in tre settori funzionali ai diversi cicli produttivi:
- un’avannotteria
- un settore per il preingrasso
- un settore da ingrasso
A supporto dell’attività sono presenti strutture accessorie quali magazzini, silos, uffici, celle frigorifere, officina, labo-
ratorio, serbatoi per l’ossigeno.
Fondamentale e il sistema automatico di controllo e di attivazione dell’ossigenazione dei bacini e della distribuzione 
dell’alimento.
Prendendo come esempio un allevamento di trote, l’attività riproduttiva dell’allevatore consiste nelle fasi seguenti, 
condotte nell’avannotteria.
- Selezione dei riproduttori: le trote vengono selezionate ad una ad una a livello fenotipico per rappresentare la massi-
ma purezza genetica con caratteristiche di rusticità elevate. Dopo la selezione, nel periodo prossimo alla riproduzione, 
i pesci selezionati vengono suddivisi per sesso nelle vasche in appositi settori separati.
- Spremitura dei riproduttori: a dicembre-gennaio, durante il periodo riproduttivo, si effettuano le operazioni di spremi-
tura. Queste pratiche consistono in particolari manipolazioni che permettono la fuoriuscita delle uova dalle femmine 
(Figura 6.5) e degli spermi dai maschi (Figura 6.6) per avviare la fecondazione. Le uova estratte dalle femmine mature 
sono cosparse del liquido seminale maschile. L’attivazione degli spermatozoi che feconderanno l’uovo viene facilitata 
dall’aggiunta di acqua proveniente dallo stesso allevamento.
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- Lavaggi, misura e incubazione delle uova: dopo circa 15 minuti dalla esposizione per la fecondazione, le uova ven-
gono sottoposte a vari lavaggi con acqua pulita di sorgente, per eliminare lo sperma in eccess, particolati e feci tra-
sportati durante la spremitura. Successivamente si passa alla misura volumetrica delle uova per risalire al numero 
di uova prodotte (in base alle dimensioni dell’uovo si deduce quante uova si hanno per un determinato volume). 
Le uova in incubazione vengono deposte in appositi embrionatori verticali (Figura 6.7) dove rimarranno immobili in 
acqua corrente fino alla embrionatura.

Figura 6.5 . Spremitura di un esemplare femmina Figura 6.6 . Spremitura di un esemplare maschio

- Pulizia delle uova embrionate e schiusa: raggiunta 
l’embrionatura, vengono eliminate le uova morte o 
non fecondate mediante un  selettore a fotocellule. 
Successivamente le uova, vengono riposte in appo-
siti contenitori per la schiusa inseriti in una vasca di 
svezzamento, dove i pesci dallo stadio larvale rimar-
ranno fino alla taglia di trotelle 4-6 cm (Figura 6.8)

Successivamente le trotelle sono trasferite nelle 
vasche di preingrasso e poi in quelle da ingrasso.
La respirazione e l’escrezione dei pesci può degra-
dare la qualità dell’acqua e quindi, oltre al continuo 
rinnovo ottenuto per differenza di quote o correnti, 
può essere necessario l’apporto di ossigeno, o tra-
mite sistemi di aerazione o con l’uso di ossigeno 
puro.
Il monitoraggio della qualità delle acque è una delle 
operazioni più importanti nella gestione dell’azienda 
anche per calcolare la razione alimentare giornalie-
ra e l’eventuale utilizzo dei meccanismi di ossigena-
zione ausiliari. 
I parametri da tenere sotto controllo sono riportati 
nella Tabella 6.2.

Figura 6.7 . Embrionatori

Figura 6.8 . Vasca di svezzamento
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Gli allevamenti intensivi son di diver-
se tipologie, in genere ricondotte a tre 
principali categorie: impianti a stagni, 
a raceways e a vasche. 
Gli impianti a raceway sono utilizzati 
nella troticoltura tradizionale. Sono 
vasche di cemento rettangolari, co-
struite in parallelo, attraversate da un 
flusso d’acqua di ottima qualità che 
entra e scorre per differenza di quota 
e che si immette con un scarico nel 
corpo idrico recettore (Figura 6.9).

Tabella 6.2 . Principali parametri ambientali determinanti per i processi produttivi

Figura 6.9 . Vasche di una troticoltura
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6.2 Acquacoltura - Produzione nel Mondo
L’acquacoltura consiste nell’allevamento o nella coltivazione di organismi acquatici vegetali ed animali, in am-
bienti di acque dolci, salmastre e marine e rappresenta il continuo tentativo da parte dell’uomo di governare il ciclo 
vitale degli organismi acquatici per averne una disponibilità e anche una proprietà continuativa. 
Le prime tracce di questa pratica risalgono al 5.000 a.C., alcuni affreschi (Figure 6.11 e 6.12) mostrano l’utilizzo di 
vasche nel 1700 a.C. in Egitto, ma le prove consistenti si trovano intorno al 500 a.C. grazie a Fang Li, esperto piscicol-
tore cinese che scrisse un trattato al riguardo, riportando le tecniche più avanzate dell’epoca. Sappiamo anche che 
Fenici, Etruschi e Romani amavano particolarmente ingrassare in vasca murene e anguille (Figura 6.13), ma coltiva-
vano anche ostriche nelle lagune dell’Impero. Nel medio evo furono allevate altre specie come  orate, spigole e ce-
fali, ma il vero incremento si registra nella seconda metà del XX secolo grazie ai progressi scientifici e tecnologici.

Nell’allevamento intensivo per impianto a 
vasche si intende una tipologia costituita 
da serie di vasche di limitate dimensioni 
(100-1000 m3) realizzate con materiali di-
versi (vetroresina, alluminio, alluminio/ac-
ciaio e PVC, bacini in terra rivestiti in PVC o 
cemento. In mare sono usate le gabbie, fis-
se o galleggianti, poste in zone ridossate, 
protette dai venti, dalle onde e dalle forti 
correnti (Figura 6.10 e 6.11).

Figura 6.10 . Gabbie galleggianti 

Figura 6.11 . Affresco di Tebe (XVIII Dinastia, 1700 a.C.) raf-
figurante i giardini dei complessi palaziali con vasca di 
acclimatazione, per le esigenze della corte e della classe 
sacerdotale. In Egitto, nella sfera religiosa, il consumo del 
pesce era riservato esclusivamente ai detentori del po-
tere sacerdotale, e tale forma di privilegio ha giustificato 
nel corso dei secoli il collegamento tra specie ittiche ed 
élites. (da: L’Itticoltura nell’Antichità, di Giacopini, Marche-
sini e Rustico, Collaborazione tecnico-editoriale dell’Enel, 
IGER, 1994).

Figura 6.12 . Bassorilievo rinvenuto a Tebe d’Egitto nella 
camera del tempio sotterraneo della regina Hatshep-
su (1700 a.C.) raffigurante il quartiere dedicato ai pesci e 
agli uccelli di un giardino di acclimatazione. Costituisce 

il più antico documento 
iconografico che attesti il 
collegamento tra vivai e 
cerimoniale religioso (da: 
L’Itticoltura nell’Antichi-
tà, di Giacopini, Marche-
sini e Rustico, Collabora-
zione tecnico-editoriale 
dell’Enel, IGER, 1994).
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Figura 6.13 . Particolare della vasca rettangolare, 
probabilmente destinata alla fase di raccolta, lavag-
gio e temporanea stabulazione dei molluschi, della 
Peschiera di Pian di Spille (Tarquinia, provincia di Vi-
terbo) del I sec. a.C. (da: L’Itticoltura nell’Antichità, di 
Giacopini, Marchesini e Rustico, Collaborazione tec-
nico-editoriale dell’Enel, IGER, 1994).

La prima riproduzione artificiale è stata 
praticata dal monaco tedesco Stephen Lu-
dwig Jacobi, nel 1741, unendo uova e spermi 
di trota.  Tale tecnica, riscoperta nel 1842 
dal Prof. Coste del Collegio di Francia, die-
de l’avvio alla diffusione della troticoltura, 
che un secolo dopo esplose come la pra-
tica di piscicoltura più diffusa nel mondo 
nord-occidentale.

Negli ultimi venti anni, la produzione mondiale in acquacoltura è praticamente quintuplicata, passando da 20 a 120 
milioni di tonnellate (Figura 6.14).

Figura 6.14 . Incremento della produzione in acquacoltura nel mondo dal 1991 al 2020 (venti anni)

Quindi l’acquacoltura è il settore di produzione alimentare in più rapida crescita e questo avviene in quasi tutte gli 
stati del mondo, poiché la popolazione aumenta e di conseguenza aumenta la domanda di prodotti alimentari.  La 
produzione derivante dalla pesca di cattura si è stabilizzata e la maggior parte delle principali zone di pesca hanno 
raggiunto il loro massimo potenziale. La Tabella 6.3 confronta la produzione derivante dalla pesca con quella derivan-
te dall’acquacoltura nel mondo. Pertanto, gli approvvigionamenti derivanti dalla pesca di cattura non saranno in grado 
di far fronte alla crescita della domanda globale di alimenti: l’acquacoltura è considerata un’opportunità per colmare 
il divario tra domanda e offerta di cibo nella maggior parte delle regioni di il mondo. Le principali tendenze di sviluppo 
indicano che il settore continua intensificare e diversificare, utilizzando nuove specie e modificando sistemi e pra-
tiche. Inoltre le preferenze di consumo possono fortemente influenzare la crescita del settore, con chiare richieste 
per la produzione di prodotti sicuri e di qualità. Di conseguenza, viene posta una crescente enfasi su una maggiore 
applicazione della regolamentazione e migliore governance del settore per una pratica più sostenibile, miglioramento 
della sicurezza alimentare a scala globale, riduzione della povertà.
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Tabella 6.3 .Confronto tra la produzione derivante dalla pesca e quella derivante dall’acquacoltura nel mondo

Tabella 6.4 .Produzione totale in acquacoltura per Stato Membro EU
(valore in migliaia di euro e percentuale sul totale, volume in tonnellate peso vivo e percentuale sul totale)

Sources:
Eumofa elaboration of
Eurostat and FAO data.

Sources:
Eumofa elaboration of
Eurostat and FAO data.
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L’Europa rappresenta una delle zone con il consumo di prodotti ittici più elevato al mondo che si aggira intorno ai 22 
chilogrammi annui medio pro-capite. A livello generale, il mercato ittico europeo muove ogni anno un valore di 55 
milioni di euro e un volume di 12 milioni di tonnellate di pescato. L’Europa ricopre circa il 3,1% della produzione globale 
di prodotti ittici derivanti da pesca e acquacoltura, posizionandosi al quarto posto nella classifica dei maggiori produt-
tori. L’80% della produzione europea proviene dalla pesca, mentre il 20% da allevamenti in acquacoltura. La Tabella 6.4 
riporta il valore ed il volume della produzione in acquacoltura per ciascuno Stato Membro UE.

Tuttavia, ad oggi, la maggior parte dei consumi viene soddisfatta tramite importazioni da Paesi extra-UE. Per questo, 
negli ultimi anni, a livello europeo si è dibattuto molto su quale possa essere il ruolo dell’acquacoltura nella produzio-
ne futura, considerandola come una soluzione in grado di soddisfare il fabbisogno in continua crescita dei consuma-
tori mantenendo, allo stesso tempo, una produzione sostenibile.
L’acquacoltura europea in mare è orientata verso molluschi bivalvi, orate e spigole mentre nelle acque dolci verso 
salmoni, trote, carpe, storioni e tilapie. 
A tale proposito, la Commissione Europea ha adottato alcune comunicazioni con le quali ha definito gli obiettivi stra-
tegici dell’UE riguardo all’acquacoltura, l’ultima, in senso cronologico, è stata pubblicata il 12 maggio 2021 “Orienta-
menti strategici per un’acquacoltura dell’UE più sostenibile e competitiva per il periodo 2021-2030”, in linea con quelli 
che sono gli obiettivi del Green Deal europeo (trasformare le politiche dell’UE in materia di clima, energia, trasporti e 
fiscalità in modo da ridurre le emissioni nette di gas a effetto serra di almeno il 55% entro il 2030 rispetto ai livelli del 
1990) e della strategia “Dal produttore al consumatore”, per un sistema alimentare più sano e sostenibile in Europa. 
I principi europei sono questi: il sistema alimentare dell’UE garantisce alimenti freschi e sicuri a tutti i cittadini euro-
pei, la produzione alimentare non è solo un servizio essenziale, ma anche una fonte di reddito, la filiera agroalimentare 
dell’UE garantisce la sicurezza dell’approvvigionamento alimentare a oltre 400 milioni di cittadini ed è un importante 
settore economico.
Il settore agroalimentare ha però un impatto considerevole sull’ambiente. Circa un terzo delle emissioni di gas serra 
a livello mondiale proviene dai sistemi alimentari, secondo una relazione del Gruppo intergovernativo di esperti sul 
cambiamento climatico (IPCC). I prodotti ittici da acquacoltura vengono considerati come un’importante fonte di pro-
teine a basso impatto ambientale e, pertanto, l’UE richiede che questo settore sia sostenibile, resiliente e competitivo. 
I quattro pilastri, tra loro interconnessi, su cui si basa questa richiesta sono:
 1. sviluppare la resilienza e la competitività;
 2. partecipare alla transizione verde;
 3. garantire l’approvazione sociale e le informazioni ai consumatori;
 4. rafforzare le conoscenze e l’innovazione.

6.3 Acquacoltura - Produzione in Italia
In Italia l’acquacoltura è considerata un’attività agricola che presenta caratteristiche identiche sia se venga eser-
citata in acque interne (dolci o salmastre) sia se venga esercitata in acque marine.
Infatti la Legge 122 del 27 marzo 2001, ha integrato la precedente Legge 5 febbraio 1992 n. 102, definendo “imprendi-
tori agricoli ai sensi dell’articolo 2135 del c.d., i soggetti, persone fisiche o giuridiche, singoli o associati, che eserci-
tano l’acquacoltura e le connesse attività di prelievo sia in acque dolci sia in acque salmastre e marine”. 
Le origini dell’acquacoltura italiana vanno ricercate nei primi esperimenti di riproduzione artificiale della trota agli 
inizi del ‘900, anche se risalgono intorno al 1860 le prime notizie sulla fecondazione artificiale, effettuate in Piemon-
te e in Friuli. È solo nel secondo dopoguerra che l’attività, grazie ad
alcuni pionieri, inizia a svilupparsi. A partire dagli anni sessanta si è assistito ad una progressiva diffusione grazie 
da una rapida evoluzione delle tecniche produttive, in particolare nella riproduzione artificiale, dell’ittiopatologia, 
con la prevenzione delle malattie, della mangimistica, con i mangimi estrusi, e nella tecnologia di allevamento.
I comparti storici dell’acquacoltura italiana sono la troticoltura e la anguillicoltura.
La prima si è sviluppata fin dagli anni cinquanta grazie alla messa a punto di efficaci tecniche di fecondazione 
artificiale della trota iridea, specie originaria del Nord America, e grazie all’abbondante disponibilità di acque fred-
de di ottima qualità. Dopo una rallentamento negli anni ’80 il settore si è di nuovo espanso migliorando la qualità 
prodotta e proponendo prodotti lavorati e semilavorati che hanno trovato ampio spazio nella Grande Distribuzione 
Organizzata. 
L’anguillicoltura si è sviluppata in forma intensiva alla fine degli anni settanta per sopperire alla crisi del settore 
vallivo dove era nata. L’anguilla non si può riprodurre in cattività e, di conseguenza, dipende dalla disponibilità di 
novellame, sempre più carente.
Alla fine degli anni ’80 sono state allevate sempre più le specie eurialine (soprattutto spigole e orate), alle quali si 
stanno aggiungendo di recente saraghi e ombrine.
Sono da aggiungere quelle specie che hanno un ruolo importante per la diversificazione delle produzioni e lo sfrut-
tamento di condizioni ambientali peculiari (per esempio valli da pesca, stagni costieri, ripopolamento acque inter-
ne, laghetti di pesca sportiva ecc.): cefali, trota fario, pesci gatto, storioni, carpe, persico-spigola.
Per quanto riguarda le tecnologie di produzione, allo stato attuale l’acquacoltura italiana ha raggiunto standard 
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elevati negli impianti intensivi a terra, per la produzione di pesci d’acqua dolce e marina, e si rileva un forte sviluppo 
dell’allevamento in mare in gabbie galleggianti e sommerse (Tabelle 6.5 e 6.6). 

Il settore dell’itticoltura italiana nel 2021 ha sfiorato 300 milioni di euro di giro d’affari, ha prodotto 62.150 tonnellate di 
pesci di venti specie diverse, distribuiti in più di seicento siti produttivi. Il primato spetta all’allevamento della trota, 
che con 37.000 tonnellate ha raggiunto un valore di 115.500.000 euro, seguita dall’orata e dalla spigola, con più di 17.000 
tonnellate, pari a 141.900.000 euro. L’Italia è leader europeo nella produzione di caviale di storione, con e 53 tonnellate 
immesse sul mercato nel 2019.

6.4 Acquacoltura: fattori limitanti, punti di forza e fattori di sviluppo

FATTORI LIMITANTI 
 - minori margini di redditività registrati negli ultimi anni;
 - aggressività commerciale dei partner comunitari e non;
 - attuali congiunture economiche nazionali ed internazionali;
 - mutati modelli di consumo, che richiedono sempre più prodotti di facile preparazione;
 - adeguamento alle norme comunitarie che riguardano l’acquacoltura spesso riferite a tipologie di 
    allevamento diverse da quelle italiane;
 - necessità di un continuo adeguamento tecnologico per compensare i costi di produzione;
 - aumento dei costi di alimentazione, energetici, gestionali;
 - concorrenza;
 - gestione ambientale;
 - predazione da parte di uccelli ittiofagi, responsabili anche della diffusione di patologie negli animali allevati.

PUNTI DI FORZA
 - crisi del settore della pesca marittima; 
 - forte importazione di prodotti ittici;
 - possibilità di soddisfare una domanda crescente, diversificando le taglie e le specie prodotte;
 - elevato standard qualitativo raggiunto per le specie allevate;
 - buon livello tecnologico raggiunto e l’alta professionalità degli operatori del comparto;
 - capacità di fornire il prodotto durante tutto l’arco dell’anno evitando fluttuazioni legate alla stagionalità

Tabella 6.5 
Produzione dell’acquacoltura italiana anno 2019 
Elaborazione dati - Associazione Piscicoltori Italiani - 
API 2020

Tabella 6.6
Produzione italiana di caviale

e di uova di trota 
Elaborazione dati - Associazione 

Piscicoltori Italiani - API 2020
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    della pesca;
 - sicurezza sanitaria derivante dai costanti controlli effettuati durante tutto il ciclo produttivo (mediamente
    da 15 a 30 mesi), sia dagli stessi allevatori sia dai Servizi Sanitari Nazionali (ASL, NAS, ecc.);
 - possibilità di offrire un prodotto con un marchio che ne certifichi la provenienza e il giorno in cui è stato
    pescato, con l’introduzione di procedure di tracciabilità.

FATTORI DI SVILUPPO 
 - incrementare la redditività delle aziende mediante la riduzione dei costi di produzione, soprattutto con un
    maggiore riconoscimento della qualità del prodotto da parte del mercato;
 - migliorare e ottimizzare le tecniche di allevamento anche adottando più elevati livelli tecnologici, atti a
    ridurre e contenere l’impatto ambientale;
 - integrare le fasi di trasformazione e commercializzazione riducendo il numero dei passaggi lungo la catena
    distributiva fino al consumatore;
 - rinnovare le strategie commerciali per la promozione di un prodotto che può offrire una qualità elevata in
    termini assoluti e soprattutto garantire costanti standard qualitativi;
 - semplificare le procedure burocratiche e amministrative per l’ottenimento di agevolazioni per 
   l’ammodernamento e per la realizzazione di nuove strutture produttive;
 - adeguare tecnologie per incrementare la competitività e la produttività degli allevamenti;
 - tutelare e valorizzare la produzione nazionale attraverso la certificazione di origine e qualità del prodotto;
 - qualificare la produzione attraverso la certificazione delle aziende e dei processi (certificazioni ISO).

L’acquacoltura italiana per i livelli produttivi e la diversità delle specie allevate, rappresenta una realtà vitale con delle 
potenzialità ancora inesplorate che si colloca ai vertici della produzione europea.

6.5 Approccio alla implementazione di un impianto di acquacoltura nelle acque
      interne della regione Abruzzo.

Identificazione dell’iter tecnico-amministrativo per la richiesta della concessione di derivazione per 
alimentare un impianto di acqua coltura, anche all’interno delle zone protette;

Documento guida su Acquacoltura e Natura 2000 - Una sintesi Lussemburgo: Ufficio delle pubblicazioni dell’UE, 2018, ISBN: 978-92-79-93538-1, 

doi:10.2779/823716, KH-03-18-288-IT-N © Unione Europea, 2018

SCELTA DEL SITO
Considerando che l’acquacoltura consiste nell’allevamento o la coltivazione di organismi acquatici mediante tecni-
che che ne aumentano la produzione oltre la naturale capacità ambientale, ne deriva che gli organismi rimangono 
proprietà di una persona fisica o giuridica durante la fase di allevamento o di coltura, compreso il raccolto. Quindi 
l’allevatore è il principale soggetto responsabile nei confronti del pesce allevato, dell’ambiente e del consumatore.
Il potenziale allevatore che desidera dedicarsi a questa attività nelle acque dolci (allevamento intensivo) deve sce-
gliere con molta accuratezza il sito nel quale collocare l’impianto.
La scelta del sito deve tener conto:
 - dei vincoli ambientali e culturali
 - dell’accesso alla viabilità
 - della adeguata distanza dai centri abitati e dagli insediamenti industriali 
 - della disponibilità di una portata d’acqua costante e di buona qualità che, restituita subito a valle 
   dell’impianto, garantisca il deflusso ecologico, cioè il volume d’acqua utile affinché l’ecosistema acquatico
   continui a prosperare e a fornire i servizi necessari (Direttiva 2000/60/CE, Decreto direttoriale 30/STA del 13
   febbraio 2017, Direzione generale per la salvaguardia del territorio e delle acque) 
 - che l’utilizzo dell’acqua non entri in contrasto con altri usi (potabile, agricolo, industriale).  

DERIVAZIONE
Con il termine derivazione si definisce qualsiasi prelievo da corpi idrici (sotterranei o superficiali) realizzato mediante 
opere, manufatti o impianti fissi. Costituiscono la derivazione l’insieme dei seguenti elementi: opere di raccolta, rego-
lazione, estrazione, derivazione, condotta, uso, restituzione e scolo delle acque.
L’acqua (superficiale e sotterranea) è un bene di tutti e come tale non può essere sfruttata illimitatamente e senza 
l’autorizzazione rilasciata dalle autorità preposte. Tutti i soggetti pubblici o privati che vogliono derivare acque pubbli-
che sul proprio terreno o sul terreno altrui, devono chiederne la concessione alla Regione Abruzzo ai sensi del Rego-
lamento emanato con Decreto del Presidente della Giunta Regionale n. 3. del 13 agosto 2007.
Le derivazioni sono così definite (art. 8 D.P.G.R. 13 agosto 2007, n. 3/Reg.):
• piccole e grandi derivazioni da acque superficiali;
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• piccole e grandi derivazioni da acque sotterranee;
• piccole e grandi derivazioni da acque sorgive.

Le competenze per i procedimenti concessori sono così ripartite (art.9 D.P.G.R. 13.08.2007, n. 3/Reg.):
• alle Provincie: tutte le piccole derivazioni;
• alla Regione Abruzzo, Genio Civile competente per territorio: tutte le grandi derivazioni.

SCARICO DELLE ACQUE 
Oltre alla scelta del sito è necessario tenere presente le caratteristiche dello scarico dell’impianto che andranno ad 
impattare sul corpo idrico ricevente. L’ Articolo 101 del Codice dell’Ambiente (D.lgs. 3 aprile 2006, n. 152) - Criteri gene-
rali della disciplina degli scarichi, al comma 7 precisa che “salvo quanto previsto dall’articolo 112, ai fini della disciplina 
degli scarichi e delle autorizzazioni, sono assimilate alle acque reflue domestiche le acque reflue:
d) provenienti da impianti di acquacoltura e di piscicoltura che diano luogo a scarico e che si caratterizzino per una 
densità di allevamento pari o inferiore a 1 Kg per metro quadrato di specchio d’acqua o in cui venga utilizzata una por-
tata d’acqua pari o inferiore a 50 litri al minuto secondo”.
Se i valori sono superiori a quelli indicati, lo scarico è assimilato ad uno scarico industriale. In entrambi i casi i rispettivi 
valori-limite dei parametri previsti sono riportati nell’Allegato 5 del D. Lgs. 152/2006. 
L’Articolo 111 del suddetto codice (Impianti di acquacoltura e piscicoltura) stabilisce anche che:

1. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con i Ministri 
delle politiche agricole e forestali, delle infrastrutture e dei trasporti e delle attività produttive, e previa in-
tesa con Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, sono individuati i criteri relativi al contenimento dell’impatto sull’ambiente derivante dalle attività 
di acquacoltura e di piscicoltura”.

I suddetti criteri, a tutt’oggi, non sono ancora disponibili. 

Si riporta di seguito la normativa regionale di riferimento per l’autorizzazione allo scarico.
• DGR n. 906 del 29.12.2022 - Approvazione delle “Linee guida per il rilascio delle autorizzazioni allo scarico di acque
    reflue” (aggiorna e sostituisce la precedente DGR n.1045 del 28.12.2018)
• Determinazione n. DPC017/313 del 28.10.2020 - Determinazione n. DPC/263 del 23.12.2019 recante “Esercizio della
    potestà sanzionatoria: individuazione dei presupposti per la graduazione delle sanzioni di cui all’art. 133 del decreto 
   legislativo 152 del 3 aprile 2006, nel rispetto delle disposizioni di cui all’art. 11 della L. 24.11.1981 n. 689”: sua convalida 
   e contestuale disapplicazione ex art. 21 nonies comma 2 Legge 241/1990 e s.m.i.
• Determinazione n. DPC/263 del 23/12/2019 - Esercizio della potestà sanzionatoria: individuazione dei presupposti per 
   la gradazione delle sanzioni di cui all’art. 133 del decreto legislativo 3 aprile 2006 n° 152, nel rispetto delle disposizioni 
   di cui all’art. 11 della L. 24.11.1981 n° 689.

L’autorizzazione allo scarico viene rilasciata dalla Regione Abruzzo, Ufficio Autorizzazione scarichi – Autorizzazione 
Unica Ambientale (AUA) Provinciale.

Gli interessati presentano al S.U.A.P. (Sportello unico per le attività produttive) l’istanza, esclusivamente per via tele-
matica, utilizzando la modulistica predisposta dalla Regione Abruzzo per la procedura di AUA, inoltrandola all’Autorità 
competente ed a tutti i seguenti soggetti coinvolti nel procedimento:
• il gestore del servizio idrico integrato per gli scarichi reflui industriali recapitati in pubblica fognatura;
• la Regione Abruzzo, rispettivamente 
 - DPC024 - Servizio Gestione e Qualità delle acque per gli scarichi reflui di attività produttive non recapitanti 
    in pubblica fognatura;
 - DPC025 - Servizio Politica energetica, qualità dell’aria e SINA per le emissioni in atmosfera;
 - DPC026 - Servizio Gestione dei Rifiuti per l’utilizzi dei fanghi derivanti dal processo di depurazione 
    in agricoltura;
• il Comune di competenza;
• la Provincia di competenza;
• l’Agenzia Regionale per la Tutela Ambientale (ARTA);
• l’Aziena Sanitaria Locale (ASL)

L’AUA è uno strumento di semplificazione amministrativa introdotta dal Decreto del Presidente della Repubblica 13 
marzo 2013, n. 59 Regolamento recante la disciplina dell’autorizzazione unica ambientale e la semplificazione di adem-
pimenti amministrativi in materia ambientale gravanti sulle piccole e medie imprese e sugli impianti non soggetti ad 
autorizzazione integrata ambientale, a norma dell’articolo 23 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35. L’AUA risponde alla duplice esigenza di garantire la tutela dell’ambiente 
e ridurre gli oneri burocratici a carico degli operatori. La Regione Abruzzo, con DGR 812 del 5.12.2016, ha adottato una 
modulistica regionale relativa alle varie tipologie di AUA allo scopo di snellire le procedure nella predisposizione degli 
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adempimenti da parte di cittadini ed imprese.
Il modulo per l’autorizzazione allo scarico, oltre alle informazioni richieste sulle caratteristiche dello scarico, contiene 
anche l’elenco dei documenti da allegare, riportato di seguito nella scheda A.

Pertanto, la conoscenza delle caratteristiche fisiologiche ed etologiche dell’organismo allevato, dell’habitat utilizzato, 
dell’intensità della produzione, delle pratiche di gestione e del tipo di sistema di produzione utilizzato è fondamentale 
per determinare le interazioni e l’impatto delle operazioni di acquacoltura sull’ecosistema acquatico che lo alimenta.

AUTORIZZAZIONI EDILIZIE PER LA COSTRUZIONE DELL’IMPIANTO
La realizzazione di un impianto di acquacoltura intensivo richiede anche autorizzazioni edilizie e rientra nelle attività 
oggetto di procedimento di comunicazione o Segnalazione Certificata di Inizio di Attività (SCIA) (Tabella A, Decreto 
legislativo 25 novembre 2016, n. 222 Individuazione di procedimenti oggetto di autorizzazione, segnalazione certificata 
di inizio di attività (SCIA), silenzio assenso e comunicazione e di definizione dei regimi amministrativi applicabili a 
determinate attività e procedimenti, ai sensi dell’articolo 5 della legge 7 agosto 2015, n. 124). 
Gli interventi soggetti a SCIA sono tutti quelli che non rientrano né tra gli interventi effettuabili con il regime di edilizia 
libera né tra quelli per cui è richiesto il Permesso di Costruire.

VALUTAZIONE AMBIENTALE
Dal punto di vista ambientale, dal D. Lgs. 152/2006, Allegato IV - Progetti sottoposti alla Verifica di assoggettabilità di 
competenza delle regioni e delle province autonome di Trento e Bolzano, è prevista la Valutazione di Impatto Ambien-
tale (VIA) per gli impianti di piscicoltura intensiva con superficie complessiva oltre i 5 ettari (Articolo 101). Lo studio 
da sottoporre ad autorizzazione deve essere redatto secondo quanto stabilito dall’Allegato V del suddetto Decreto 
Legislativo e dal   Decreto Ministero Ambiente del 30 marzo 2015, contenente le Linee guida per la verifica di assogget-
tabilità a valutazione di impatto ambientale dei progetti di competenza delle Regioni e Province autonome, previste 
dall’articolo 15 del Decreto-Legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito con modificazioni dalla Legge 11 agosto 2014, n. 216.
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Inoltre, bisogna tener conto anche della Rete Natura 2000, istituita con le Direttive Habitat e Uccelli.
La Direttiva Habitat (92/43/CEE) si basa sulla consapevolezza che all’interno dell’Unione europea gli habitat naturali 
continuano a deteriorarsi e un numero crescente di specie selvatiche, parte del patrimonio naturale dell’UE, è seria-
mente minacciato. La Direttiva mira a garantire il loro ripristino o mantenimento in uno stato di conservazione favo-
revole attraverso la designazione di Zone Speciali di Conservazione (SAC) al fine di creare una rete ecologica europea 
coerente, la rete Natura 2000. La rete comprende anche le aree designate come Zone di Protezione Speciale (ZPS) ai 
sensi della Direttiva Uccelli (2009/147/CE) sulla conservazione degli uccelli selvatici. 
Le due Direttive proteggono circa 1.500 specie rare e in via di estinzione e circa 230 tipi di habitat (compresi habitat 
marini e costieri, habitat di acqua dolce, zone umide ecc.) in modo che possano mantenere o raggiungere uno stato di 
conservazione favorevole, in particolare attraverso la designazione e la gestione dei siti della rete Natura 2000. 
La rete Natura 2000 sostiene il principio dello sviluppo sostenibile. Il suo scopo non è quello di vietare le attività 
umane, ma piuttosto di garantire che siano intraprese in un modo che permettano di raggiungere gli obiettivi di con-
servazione stabiliti per il sito Natura 2000 (in funzione delle specie e dei tipi di habitat di interesse europeo presenti). 
Questo principio è sostenuto dall’articolo 6 della Direttiva Habitat che stabilisce che all’interno di ciascun sito Natura 
2000 gli Stati membri debbano: 
 - adottare misure di conservazione appropriate che siano conformi alle esigenze ecologiche dei tipi di habitat
    protetti e delle specie presenti nei siti (articolo 6.1), 
 - evitare attività dannose che potrebbero perturbare in modo significativo queste specie o deteriorare gli 
   habitat delle specie o dei tipi di habitat protetti (articolo 6.2), 
 - seguire la procedura di cui all’art. 6.3 e 6.4 quando si pianificano nuovi sviluppi che potrebbero interessare 
    un sito Natura 2000.

I diversi sistemi di acquacoltura possono esercitare diversi impatti e avere sull’ambiente effetti differenti, che posso-
no includere perdita o deterioramento degli habitat, disturbo delle specie, spostamento di specie e cambiamenti nelle 
comunità locali. 
Questi impatti devono essere tenuti in considerazione quando si valutano i rischi, insieme con la sensibilità o vulnera-
bilità dell’ecosistema sottoposto alle possibili pressioni delle attività di acquacoltura. 
È necessario un approccio caso per caso per identificare gli impatti potenziali effettivi, che dipendono dalle condizioni 
ambientali e di allevamento, dalle misure di mitigazione e dalle pratiche di gestione appropriate che devono essere 
applicate per evitare o minimizzare tali effetti (Tabella 6.7).

Tabella 6.7 .Impatti potenziali di un impianto di acquacoltura

Se l’area interessata alla costruzione dell’impianto di acquacoltura è all’interno di un parco nazionale (Parco Nazio-
nale d’Abruzzo, Lazio e Molise, Parco Nazionale Gran Sasso e Monti della Laga, Parco Nazionale Majella) o del Parco 
Regionale Velino-Sirente il rilascio di autorizzazione è subordinato al preventivo nulla osta dell’Ente parco (Art. 13, 
Legge 6 dicembre 1991, n. 394 Legge quadro sulle aree protette). 
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REGISTRAZIONE E/O AUTORIZZAZIONE DELLE IMPRESE DI ACQUACOLTURA E DEGLI STABILIMENTI DI LAVORAZIONE 
DEI PRODOTTI DI ACQUACOLTURA - BANCA DATI NAZIONALE (BDN)

A seguito della Decisione della Commissione CE n. 392 del 30 aprile 2008 recante modalità di applicazione della Direttiva 
2006/88/CE del Consiglio per quanto riguarda una pagina informativa su Internet per la messa a disposizione per via 
elettronica delle informazioni relative alle imprese di acquacoltura e agli stabilimenti di trasformazione riconosciuti, è 
stata istituita una Banca Dati Nazionale (BDN), che , oltre a registrare i dati anagrafici delle singole imprese, consente di 
generare informazioni utili per soddisfare in modo efficiente i debiti informativi nei confronti dell’Unione Europea. 
Tale sistema è stato realizzato dal Ministero della Salute, per il tramite con il Centro Nazionale Servizi dell’Istituto Zoo-
profilattico Sperimentale dell’Abruzzo e del Molise “G. Caporale”, ed ha implementato l’anagrafe delle imprese di acqua-
coltura in seno alla Banca Dati Nazionale (BDN).
E’ stata predisposta una modulistica ad hoc per la registrazione e/o autorizzazione delle imprese di acquacoltura e degli 
stabilimenti di lavorazione dei prodotti di acquacoltura, per la comunicazione della variazione dei dati anagrafici e della 
la cessazione di attività.
Nella BND devono essere registrate tutte le imprese di acquacoltura, identificate con codice aziendale.
Tra le informazioni da registrare in BDN per ogni impresa, vi sono:
 • tipo di allevamento (esempio: bacini; canali; acque recintate; quarantena; stagni; vasche)
 • gruppo della specie ospitata (crostacei; molluschi; pesci), oltre che il dettaglio della specie
 • tipo di produzione (incubatoio; ingrasso per consumo umano; laghetto di pesca sportiva)
 • tipo di acque (dolce, salmastra, salata)
 • qualifica sanitaria e le autorizzazioni.

Per ciascuna impresa deve essere presente un registro di carico e scarico, in formato cartaceo, elettronico, o diretta-
mente in BDN.
Nel registro l’allevatore registra e aggiorna regolarmente le informazioni anagrafiche dell’allevamento e le movimenta-
zioni, con l’indicazione delle quantità movimentate in entrata e uscita, con data, provenienza e/o destinazione.
Le movimentazioni vanno registrate entro 3 giorni dall’evento, anche se lo stesso è tenuto direttamente in BDN o infor-
matizzato.
L’eventuale mortalità anomala deve essere riportata nel registro nel più breve tempo possibile.
In relazione ai suddetti aspetti, i principali riferimenti normativi sono i seguenti:
 • Decreto Legislativo 148/2008, che stabilisce le condizioni di polizia sanitaria applicabili alle specie 
    d’acquacoltura ed ai relativi prodotti, nonché alla prevenzione e lotta di talune malattie degli animali acquatici
 • Decreto 08 luglio 2010 - Disposizioni per la gestione dell’anagrafe delle imprese di acquacoltura
 • Decreto Ministeriale 3 agosto 2011 -  recante disposizioni per il rilascio dell’autorizzazione alle imprese
    d’acquacoltura, ai sensi dell’art. 6 del D.l.vo 148/2008

SANITÀ E IGIENE DEGLI ALLEVAMENTI ITTICI
Uno Stato membro dell’Unione Europea può richiedere alla Commissione il riconoscimento dello status di indennità per 
una o più malattie elencate nel gruppo C del Reg. di esecuzione (UE) 2018/1882 per tutto il suo territorio o per una o più 
zone o compartimenti. La Setticemia emorragica virale (SEV) e la Necrosi ematopoietica infettiva (NEI) rientrano nel 
gruppo di malattie per le quali è possibile richieder il riconoscimento di indennità. La domanda può essere fatta nelle 
seguenti casistiche: 
 • nessuna delle specie sensibili per la malattia oggetto della domanda è presente nel territorio interessato 
 • l’agente patogeno è notoriamente non in grado di sopravvivere nel territorio oggetto della domanda 
 • lo status di indenne è stato dimostrato tramite un programma di eradicazione 
 • il compartimento introduce solo animali provenienti da stabilimenti dichiarati indenni ed è indipendente
    dallo stato sanitario delle acque circostanti. 

Gli Stati membri devono presentare un vero e proprio dossier preparato dallo stabilimento che ne fa richiesta di con-
certo con la ASL territorialmente competente.  Le procedure per il rilascio dell’autorizzazione sanitaria alle imprese di 
acquacoltura ed agli stabilimenti di lavorazione (articolo 6 decreto legislativo 4 agosto 2008, n. 148) sono state definite 
con Decreto Ministeriale 3 agosto 2011.
Per agevolare gli operatori che lavorano nell’ambito dell’acquacoltura ad applicare pratiche corrette in materia di igiene 
nella gestione dell’intero processo produttivo, dall’approvvigionamento del materiale vivo alla consegna del prodotto 
finito, compresa la gestione degli impianti e delle attrezzature,  è stato redatto dal Ministero della Salute, di concerto con 
il Centro di referenza nazionale per le malattie dei pesci, molluschi e crostacei dell’Istituto Zooprofilattico Sperimentale 
delle Venezie (IZSVe), il Manuale per le buone prassi igieniche, diffuse  con nota ministeriale prot. 16090 del 4 settembre 
2012. Poiché le attività svolte dalle imprese di acquacoltura possono variare molto da un’azienda all’altra così come le 
prassi igieniche ad esse collegate. Lo scopo del documento è quello di fornire indicazioni per la stesura di un manuale 
di corretta prassi igienica ad hoc per l’impianto, con particolare riferimento alle misure di biosicurezza. Gli operatori del 
settore saranno pertanto facilitati nell’individuazione dei principali rischi di introduzione e diffusione di malattia in am-
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biente acquatico e delle principali misure di biosicurezza adottabili nel proprio impianto.
In Abruzzo, per garantire la qualità del prodotto e per la sorveglianza sanitaria i Servizi Veterinari, coordinati dal Ministero 
della Salute e dalle Regioni, effettuano controlli sistematici su tutta la filiera produttiva, avvalendosi dell’Istituto Zoopro-
filattico Sperimentale Abruzzo e Molise “G. Caporale” (IZS-Teramo) per l’esecuzione delle analisi sulle malattie dei pesci 
e su eventuali rischi microbiologici o chimici legati al consumo dei prodotti ittici.

BENESSERE ANIMALE
Non va dimenticato che l’acquacoltura è un’importante attività di allevamento animale. Negli ultimi decenni l’alleva-
mento del pesce e di altre specie acquatiche si è diffuso e i responsabili di decisioni a livello politico, gli scienziati e i 
consumatori si interessano sempre più alle pratiche di allevamento utilizzate e ai relativi problemi di benessere. I metodi 
scientifici per valutare il benessere dei pesci evolvono continuamente, ma i problemi principali sono l’enorme varietà 
delle specie ittiche e dei metodi di produzione, come pure una generale carenza di dati scientifici nel campo. 
Nell’Unione Europea la Direttiva 98/58/CE del Consiglio stabilisce norme minime riguardo alla protezione degli animali 
negli allevamenti. Alcune organizzazioni internazionali hanno pubblicato raccomandazioni e linee guida in materia di 
benessere dei pesci. Nel 2005 il Consiglio d’Europa ha adottato una raccomandazione sul benessere dei pesci di alleva-
mento e nel 2008 l’Organizzazione mondiale per la salute animale (OIE) ha adottato una serie di linee guida in materia di 
benessere dei pesci. Inoltre l’industria ha adottato alcuni codici di condotta, tra cui una serie di misure volte a salvaguar-
dare il benessere dei pesci. Inoltre, sono state pubblicate le “Linee guida sulla qualità dell’acqua e sulla manipolazione 
per il benessere dei pesci vertebrati di allevamento”. Il documento è stato redatto da un gruppo di iniziativa volontaria 
nell’ambito della Piattaforma dell’Unione Europea (UE) sul benessere degli animali (EU-Platform on Animal Welfare), 
formato da esperti europei provenienti da diverse realtà: centri di ricerca, università, filiere produttive, istituzioni, asso-
ciazioni animaliste. Le linee guida sono tradotte in 23 lingue e sono disponibili nel sito web della Commissione europea.

Ricapitolando, per un impianto di acquacoltura sono necessarie le seguenti autorizzazioni:
- Valutazione di Impatto Ambientale (se richiesta) copia del progetto e studio d’impatto ambientale.
- Concessione edilizia per le strutture d’allevamento da presentare al Sindaco il quale può richiedere parere 

all’Autorità Sanitaria. Il Decreto Legislativo 25 novembre 2016, n. 222 Individuazione di procedimenti oggetto di 
autorizzazione, segnalazione certificata di inizio di attività (SCIA), silenzio assenso e comunicazione e di defi-
nizione dei regimi amministrativi applicabili a determinate attività e procedimenti, ai sensi dell’articolo 5 della 
legge 7 agosto 2015, n. 124, che ha individuato le attività oggetto di comunicazione o segnalazione certificata di 
inizio di attività (SCIA), nella Tabella A ha individuato il regime amministrativo, descritto nella Tabella 6.8.

Tabella 6.8 .Regime amministrativo per concessione edilizia acquacoltura
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- Concessione ad uso ittiogenico. L’uso di acque pubbliche ai fini di un loro utilizzo in attività di allevamento ittico 
(uso ittiogenico) è subordinato al rilascio, da parte delle Regioni, della relativa concessione.

- Autorizzazione allo scarico (AUA) ai sensi D. lgs 152/2006 e ss.mm.ii. E’rilasciata dalla Regione – Genio Civile 
provinciale; il Comune è competente se lo scarico è in pubblica fognatura.

- Registrazione dell’azienda. Ai sensi del D.lgs 148/08 è previsto l’obbligo di registrazione di tutte le imprese di 
acquacoltura che allevano o detengono anche transitoriamente animali, presso il Servizio Veterinario dell’ASL 
competente per territorio il quale le identifica con un codice d’allevamento alfanumerico e conseguente iscri-
zione delle aziende all’Anagrafe delle aziende d’acquacoltura (DM 8 luglio 2010)

- Autorizzazione dell’azienda. Ai sensi del D.lgs 148/08 con apposito DM (3 agosto 2011 e successive linee guida  
regionali) applicativo è stato esteso a tutte le imprese d’acquacoltura, stabilimenti di lavorazione e trasporta-
tori di pesce vivo è previsto l’obbligo di autorizzazione di tutte le imprese di acquacoltura che prevede tra l’altro:

  - Registro carico/scarico integrato per allevamenti di pesce
  - Misure minime di biosicurezza
  - Piano di sorveglianza e analisi del rischio di diffusione delle patologie
- Ai sensi del D.lgs 193/06 è previsto l’obbligo di registrazione (su appositi registri) dei trattamenti    con medici-

nali veterinari.
- Registro per i sottoprodotti di origine animale non destinati al consumoumano (pesci morti in allevamen-

to o scarti di lavorazione derivati dalla trasformazione dei prodotti d’acquacoltura) ai sensi del Regolamento 
CE1069/2009).

- Registro dei rifiuti-MUD, iscrizione a SISTRI qualora le caratteristiche e la conduzione aziendale lo rendano 
necessario ai sensi del  D.lgs 22/97 e successive integrazioni(sono rifiuti  speciali: i contenitori di medicinali o  
mangime medicato, gli accumulatori esauriti, gli olii lubrificanti usati,…).

- Registrazione all’UVAC (Ufficio Veterinario per gli Adempimenti Comunitari) di competenza territoriale per gli 
operatori che importano animali o prodotti di origine animale da un altro Stato membro dell’UE.

- Registro di detenzione CITES degli esemplari o di parti di esemplari delle specie animali protette ai sensi del 
Decreto del Ministero dell’Ambiente 8/01/2002 per tutti gli allevatori e/o trasformatori di storioni e anguille. 

- Autorizzazione Sanitaria al trasporto di animali vivi (ai sensi del Regolamento CE 1/2005 sul benessere degli 
animali durante il trasporto) per le aziende dotate di propri mezzi idonei al trasporto dei pesci vivi.

- In merito alla scelta delle specie ittiche da allevare si deve tenere in considerazione il Regolamento CE 
708/2007 che disciplina l’impiego in acquacoltura di specie esotiche e di specie localmente assenti.

- Ai sensi del Pacchetto Igiene Regolamenti CE8 52/2004, 853/2004, 854/2004, 882/2004 e 183/2005 e ss.mm.ii. 
Registrazione e applicazione di Corrette Prassi Igieniche per la produzione primaria: pesca e allevamento

- Autorizzazione (Bollo CE) e Autocontrollo per gli stabilimenti di lavorazione, trasformazione e depositi frigoriferi.

L’ACQUACOLTURA NELLE ZONE INTERNE DELLA REGIONE ABRUZZO
L’Abruzzo non ha lagune, valli o stagni nel proprio territorio e pertanto non si presta alla classica acquacoltura estensiva 
esercitata in altre regioni italiane. Ciò non toglie che non possano essere individuate nuove zone per la produzione ittica 
nei corsi d’acqua e nei laghi, considerata la fitta rete idrografica di cui la regione dispone (Figura 6.15).

Figura 6.15 .I principali fiumi e laghi della regione Abruzzo.
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Il processo di individuazione di zone adatte all’acquacoltura nelle acque interne, a livello nazionale, procede lentamente 
non essendo state ancora condivise e pubblicate linee guida peculiari che possano fornire indicazioni di riferimento 
omogenee a livello nazionale.
Ciò non toglie che si possa iniziare un percorso virtuoso che ponga le prime basi di conoscenza da sviluppare quando i 
riferimenti nazionali saranno disponibili.   
Pertanto la conoscenza del reticolo idrografico (fiumi, torrenti e laghi) è di primaria importanza, dato che l’acqua è l’ele-
mento fondante dell’impianto e, quindi, deve essere di buona qualità.
La scelta delle specie da allevare è altrettanto prioritaria poiché alcune (salmonidi) sono più esigenti di altre (ciprinidi) 
che possono adattarsi a condizioni ambientali più scadenti.
L’approvvigionamento dell’acqua deve considerare questo aspetto: le trote hanno bisogno di acque di ottima qualità, 
limpide, fredde e ben ossigenate, mentre le carpe e gli altri ciprinidi possono adattarsi a condizioni meno rigorose.
A questo proposito può essere utile la classificazione delle acque dolci in salmonicole e ciprinicole effettuata dalla Re-
gione Abruzzo all’interno della Carta Ittica Regionale disponibile al seguente url:
hiips://www.regione.abruzzo.it/content/carta-ittica

Coerentemente a quanto previsto dal D. Lgs. n. 152/2006, la Regione Abruzzo ha emanato la L.R. 28/2017 che prevede, 
all’art. 7, comma 2, che la Carta Ittica definisca la classificazione delle acque suddividendole in zone salmonicole (zone 
A), zone ciprinicole (zone B) e ambienti di transizione o salmastri (zone C). 
Lo strumento utilizzato dalla Carta Ittica per la classificazione delle acque supera la mera applicazione delle tabelle 
chimico-fisiche del D.Lgs 152/06 e si basa sulla osservazione diretta dello stato di conservazione delle comunità ittiche. 
Questo criterio deriva dalla considerazione che non è sufficiente che la qualità dell’acqua abbia semplicemente delle 
caratteristiche idonee alla sopravvivenza delle specie ittiche, ma che bisogna considerare l’ecosistema acquatico nel 
suo insieme e  verificare che le specie ittiche di riferimento siano in grado di completare il proprio ciclo biologico. 
Nella Figura 6.16 sono riportate le classificazioni delle acque superficiali in zone A e zone B.

Figura 6.16 . Acque di categoria A e di categoria B nella regione Abruzzo.

Di seguito sono elencati tutti i tratti dei corsi d’acqua che rientrano nella zona “A”, a gestione salmonicola per le singole 
province; i corsi d’acqua, o i tratti dei corsi d’acqua, non rientranti nelle liste seguenti appartengono direttamente alla 
zona “B”, a gestione ciprinicola. 

ACQUE DI CATEGORIA A e B
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Provincia di L’AQUILA 
- Rio Forcella, Preturo, in agro comune di L’Aquila. 
- Fiume Vomano; 
- Fiume Aterno: dalle sorgenti fino alle confluenze del Gamberale e dal Comune di Acciano fino al limite della 

Provincia; 
- Fiume Tirino: dalle sorgenti sino al confine con la Provincia di Pescara; 
- Fiume Raiale; 
- Fiume Vera e canale Vetoio; 
- Fiume Raio: dalle sorgenti fino alla confluenza con il fiume Vomano; 
- Fiume Castellano (o Trontino) in agro Campotosto; 
- Fiume Sagittario; 
- Fiume Gizio; 
- Fiume Vella; 
- Fiume Velletta; 
- Fiume Sangro; 
- Fiume Liri: dalle sorgenti fino al confine regionale; 
- Rio Sonno: affluente del fiume Liri in agro Castellafiume per tutto il suo corso; 
- Torrente dello Schioppo (o Romito): dalle sorgenti sino alla confluenza con il fiume Liri; 
- Fiume Giovenco: dalle sorgenti fino al Ponte di strada 17 del Fucino (LAT: 42.038394, LONG: 13.575878); 
- Fiume Turano: dalle sorgenti fino al Ponte sulla Tiburtina Valeria lato Roma dopo l’abitato di Carsoli (LAT: 

42.097908, LONG: 13.084180); 
- Rio Pezzana: dalle sorgenti sino alla confluenza con il Fiume Sagittario ad Anversa degli Abruzzi (LAT: 42.002370 

LONG: 13.815410); 
- Fiume Rio Sparto e laghetto omonimo in agro Canistro: dalle sorgenti al ponticello situato presso il ristorante 

Parco del Rio Sparto (LAT: 41.934667, LONG: 13.405541); 
- Torrente Rianza: dalle sorgenti per tutto il suo corso. 
- Torrente Pallocco: dalle sorgenti per tutto il suo corso. 
- Fiume Imele-Salto: dalle sorgenti di Verrecchia fino alla confluenza con il fosso Pratolungo; 
- Fosso Pratolungo: dalle sorgenti fino alla confluenza con il fiume Imele; 
- Rio La Foce di Celano: dalle sorgenti fino al Ponte sulla Ferrovia Roma-Pescara (LAT: 42.073154, LONG: 13.551104); 
- Rio Santa Iona: dalle sorgenti fino al ponte sulla statale del Rione Bussi nel Comune di Celano; 
- Fosso n. 4: da Borgo S. Giuseppe di Caruscino (LAT: 42.031409, LONG: 13.455067) alla confluenza di Fosso 7 (LAT: 

42.026864, LONG: 13.484696); 
- Fiume Tasso; 
- Canale del Fucino: allacciante meridionale con tutti i suoi affluenti dalle sorgenti di Venere fino alla confluenza 

di Fosso 38; 
- Fosso 38: in tutto il suo corso fino alla confluenza con il canale collettore centrale del Fucino in località Ottomila; 
- Fosso 39 e 40: dalle sorgenti di Trasacco fino alla confluenza con il Canale Contro collettore di sinistra del 

Fucino; 
- Canale Contro collettore di sinistra: dalla confluenza con Fosso 39 fino alla confluenza con il Canale collettore 

centrale in località Tremila; 
- Canale Allacciante Settentrionale (Fucino): dalle sorgenti di Strada 16 fino alla confluenza con fosso 15; 
- Fosso 15 (Fucino): in tutto il suo percorso fino alla confluenza con la piccola Cinta; 
- Sorgenti Padulo: dalle sorgenti fino alla confluenza con l’allacciante settentrionale; 
- Rio Gamberale: per tutto il suo corso; 
- Torrente Zittola per tutto il suo corso. 

Provincia di CHIETI 
- Fiume Sangro: dal confine con la Provincia di Isernia fino allo sbarramento del lago di Bomba, lago escluso; 
- Fiume Aventino: dalle sorgenti al bacino di Casoli, escluso il bacino; 
- Fiume Aventino: loc.tà Acquevive in Comune di Taranta Peligna: tratto dalla restituzione ENEL alla canalizzazione; 
- Fiume Verde di Rosello e Borrello: per tutto il corso; 
- Fiume Verde-Fara S. Martino: dalle sorgenti alla confluenza con l’Aventino; 
- Fiume Sinello: dalle sorgenti fino al ponte in loc. Comune di Guilmi (LAT: 41.999553, LONG: 14.462208); 
- Fiume Treste: dalle sorgenti fino al ponte sulla Strada Provinciale di S. Buono (LAT: 41.938951, LONG: 14.537283); 
- Fiume Foro: dalle sorgenti alla Calcara di San Camillo (LAT: 42.280386 LONG: 14.202372) nel comune di Bucchia-

nico in via Santa Maria Maggiore. 
- Fiume Arielli: dalle sorgenti al Ponte Autostrada – Tollo; al ponticello nell’ abitato di Arielli (LAT: 42.267464, 

LONG: 14.304061) 
- Torrente Venna: dalle sorgenti al ponticello (LAT: 42.277824 LONG: 14.295631) sulla strada che da Canosa Sannita 

porta a Villa Moggio; 
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- Torrente Venna Moggio: dalle sorgenti a via Arenella (LAT: 42.285722 LONG: 14.277014) in località Tratturo comu-
ne di Giuliano Teatino. 

- Torrente Dentolo (Dendalo) dalle sorgenti al ponte (LAT: 42.257666 LONG: 14.223084) in via Dendalo che collega 
il paesino di Calcara con Selve. 

- Torrente Gufo-Monteferrante: per tutto il suo corso; 
- Torrente Turcano-Villa S. Maria – Rosello: per tutto il suo corso; 
- Torrente Arsiccia-Palena: per tutto il suo corso; 
- Torrente Parello-Pizzoferrato-Quadri: per tutto il suo corso; 
- Torrente Cotaio-Palena: per tutto il suo corso; 
- Torrente Scaricaturo-Palena: per tutto il suo corso: 
- Torrente Pizzariscello-Palena: per tutto il suo corso; 
- Torrente Cupo-Colledimacine-Torricella: per tutto il suo corso; 
- Torrente Lama-Gamberale: per tutto il suo corso; 
- Torrente Schiera-Montenerodomo: per tutto il suo corso; 
- Torrente S. Leo-Pennadomo-Torricella: per tutto il suo corso; 
- Fiume Trigno: dalle sorgenti alla confluenza con il Fiume Sente (LAT: 41.768872, LONG: 14.496295); 
- Torrente Fonte della Noce nel Comune di Lettopalena: per tutto il suo corso. 
-Torrente Altosa: dalle sorgenti alla confluenza con il Fiume Sinello (LAT: 41.983610, LONG: 14.466536). 
-Vallone Cupo: dal confine con il Parco Nazionale della Majella sino alla confluenza con il fosso della Guardata 

(tutto il corso). 
-Fosso della Guardata: dalle sorgenti sino alla confluenza con il Vallone Cupo (tutto il corso). 
-Fosso Crognaleto: dal confine con il Parco Nazionale della Majella sino alla confluenza con il Fiume Sangro in 

Valle Sacchette nel comune di Pizzoferrato. 
-Fosso della Palude: dalle sorgenti sino alla confluenza con il Torrente Turcano (Roio del Sangro). 

Provincia di PESCARA 
- Fiumi Aterno-Sagittario-Pescara: dal confine con la Provincia di L’Aquila fino alla confluenza con il fiume Orte; 
- Fiume Tirino: dal confine con la Provincia di L’Aquila fino alla confluenza con il fiume Pescara; 
-Canale del vivaio: canale del vivaio Az . Agricola Troticoltura Erede Rossi Silvio Di Rossi Niccola in località Ciri-

chiello. 
- Fiume Giardino: dalle sorgenti fino alla confluenza con il fiume Pescara; 
- Fiume Orfento: dalle sorgenti fino alla confluenza con il fiume Orta; 
- Fiume Orta: dal confine con la Provincia di L’Aquila fino alla confluenza con il fiume Orfento; 
- Fiume Lavino: dal confine con il Parco Nazionale della Maiella, nel comune di Roccamorice (LAT: 42.209110, 

LONG: 14.023657), fino alla confluenza con il fiume Pescara; 
- Fosso S. Spirito: dalle sorgenti fino alla confluenza con il Fiume Lavino; 
- Torrente S. Callisto: dalla sorgente fino alla confluenza con il fiume Pescara; 
- Fiume Alento: dalle sorgenti al confine con la Provincia di Chieti; 
- Torrente Nora: dalle sorgenti fino al ponte per Contrada Micherone (LAT: 42.364419, LONG: 13.999586); 
- Torrente Schiavone: dalle sorgenti sino alla confluenza con il Torrente Nora. 
- Torrente Cigno: dalle sorgenti sino al ponte (LAT: 42.319431, LONG: 13.991347) situato in Contrada Castellano in 

località Rota Giannelli (PE). 
-Torrente Scarsello: dalle sorgenti fino alla confluenza con il fiume Tirino nel Comune di Bussi sul Tirino. 
- Torrente Gallero: dalle sorgenti alla confluenza con il fiume Tavo nel Comune di Penne; 
- Fiume Tavo: dalle sorgenti del torrente Angri fino alle “Cascatelle” comprese, in contrada Pianogrande del Co-

mune di Penne (LAT: 42.447673, LONG: 13.891048). 

Provincia di TERAMO 
- Fiume Fino: dalle sorgenti alla confluenza con il torrente Cerchiolo; 
- Torrente Cerchiolo: dalle sorgenti alla confluenza con il fiume Fino; 
- Torrente Leomogna: dalle sorgenti alla presa Enel sita a valle della Strada provinciale n. 37 di Castelli (LAT: 

42.486378, LONG: 13.707754); 
- Torrente Ruzzo: dalle sorgenti alla presa Enel di Villa Piano; 
- Fiume Mavone: dalle sorgenti alla presa Enel di Isola del G. Sasso (LAT: 42.504567, LONG: 13.649372); 
- Torrente Chiarino: dalle sorgenti alla presa Enel in Contrada Tozzanella (LAT: 42.549549, LONG: 13.640366); 
- Fiume Vomano: dalle sorgenti sino alla piana del Mangimificio “Europa” (42.587904, 13.676832) in località Leognano; 
- Fosso S.Martino: dalle sorgenti alla confluenza con il fiume Vomano; 
- Rio Maggiore: dalle sorgenti alla confluenza con il fiume Vomano; 
- Fosso Salvagno: dalle sorgenti alla confluenza con il fiume Vomano; 
- Fosso Vibla: dalle sorgenti alla confluenza con il fiume Vomano; 
- Fiume Tordino: dalle sorgenti al ponte sulla Strada Statale 68 in località Varano (LAT: 42.627204, LONG: 13.604699); 
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- Torrente Fiumicello: dalle sorgenti alla presa ENEL in loc.tà Valle Soprana; 
- Torrente Vezzola: dalle sorgenti allo sbarramento di Villa Popolo (LAT: 42.655757, LONG: 13.628137); 
- Torrente Rimaiano: dalle sorgenti al ponte della S.P. n. 50B (Mangnanella- Colle Caruno, LAT: 42.679949, LONG: 

13.638428); 
- Torrente Fiumicino: dalle sorgenti alla confluenza con il fosso Ingrasso, compreso gli affluenti Misigliano e 

fosso Ingrasso dalle loro sorgenti alla confluenza con il torrente Fiumicino; 
- Fosso Grande: dalle sorgenti alla confluenza con il fosso Bianco a monte dell’abitato di Nocella; 
- Fosso Bianco: dalle sorgenti alla confluenza con il fosso Grande; 
- Torrente Salinello: dalle sorgenti al ponte della rotabile Piano Risteccio – Ripe di Civitella (LAT: 42.766638, LONG: 

13.657955); 
- Torrente Castellano: dalle sorgenti alla confluenza con il fosso di Olmeto, compresi tutti gli affluenti scorrenti 

in territorio della provincia di Teramo; 
- Fosso di Olmeto: dalle sorgenti alla confluenza nel Torrente Castellano; 
- Rio di San Vito: dalle sorgenti alla confluenza con il Torrente Castellano;

Tabella 6.9 . Principali fattori determinanti
delle attività antropiche in grado di generare

pressioni e impatti sui corpi idrici
(WFD Reporting Guidance, 2016)

Bisogna tenere presente che qualsiasi tipo di attività antropica è in grado di 
generare una serie di pressioni e di impatti sugli ecosistemi acquatici che, in 
maniera diretta o indiretta, possono alterare lo stato quali-quantitativo delle 
risorse idriche.
Quando l’entità delle pressioni supera la capacità di resistenza e di resilien-
za degli ecosistemi acquatici, gli equilibri ecologici vengono profondamente 
alterati e il tutto si traduce in uno stato qualitativo non accettabile.
Nel Piano di Tutela delle Acque (PTA) della Regione Abruzzo (Aggiornamento 
analisi delle pressioni antropiche sui corpi idrici superficiali della Regione 
Abruzzo – Aggiornamento al Piano di Tutela delle Acque) sono stati eviden-
ziati i fattori che possono influenzare la quantità e la qualità dei corpi idrici, 
riportati nella Tabella 6.9.
hiips://www.regione.abruzzo.it/pianoTutelaacque/index.asp?modello=
aggPiani20152021&servizio=lista&stileDiv=aggPiani20152021

Pertanto una valutazione degli impatti presenti sul territorio nel quale si vuole collocare un impianto di acquacoltura deve 
considerare la presenza e/o l’influenza dei fattori determinanti sopra elencati, anche in relazione ad uno scenario futuro.
Di interesse più particolare è l’ubicazione degli impianti di depurazione delle acque reflue che potrebbero condizionare la 
qualità delle acque e rappresentare dei rischi sanitari per l’allevamento.
La Figura 6.17 mostra l’ubicazione degli impianti di depurazione nella regione Abruzzo

Figura 6.17 . Ubicazione degli impianti di depurazione nella regione Abruzzo
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Nei capitoli precedenti si è trattato dei permessi necessari per costruire un impianto di acquacoltura nelle zone protette: 
la conoscenza dell’ubicazione di parchi nazionali e regionali, di riserve e di Siti di Interesse Comunitario (SIC) è necessaria 
anche per una maggiore consapevolezza dell’effetto dell’eventuale impatto.  La Figura 6.18 mostra l’ubicazione delle aree 
protette nella regione Abruzzo. 

Non meno importante è riportare in cartografia le ubicazioni degli impianti di acquacoltura già presenti nella regione Abruz-
zo, onde evitare sovrapposizioni. Può tornare utile valutare le considerazioni dei proprietari in merito alla scelta del sito 
anche per valorizzare le esperienze già fatte. 
A tal fine, per esaminare il numero e la distribuzione degli impianti di acquacoltura nella regione Abruzzo è stata consultata 
l’anagrafe zootecnica delle specie di acquacoltura alimentata dalle informazioni provenienti dalla Banca Dati Nazionale 
delle imprese zootecniche.
L’anagrafe zootecnica è il sistema di identificazione e registrazione degli animali attraverso cui le autorità competenti, gli 
operatori di settore e i cittadini possono ottenere informazioni aggiornate sulla consistenza della popolazione animale di 
interesse zootecnico, sulla sua distribuzione sul territorio e sulle sue caratteristiche, ma anche sulle aziende e sugli animali 
domestici allevati o custoditi per la produzione di carne, latte, uova e altri prodotti, o destinati ad altri usi zootecnici. 
E’ uno strumento fondamentale per la sorveglianza epidemiologica, la sicurezza alimentare e la sanità pubblica. Nella fatti-
specie, l’applicativo web Acquacoltura, gestito da IZS – Teramo, accessibile dal Portale del Sistema Informativo Veterinario 
(hiips://www.vetinfo.sanita.it), è il Sistema Informativo Nazionale per l’Anagrafe delle imprese di Acquacoltura e per la ge-
stione delle zone di molluschicoltura.
L’applicativo permette di registrare:
 - le aziende e gli allevamenti di pesci, crostacei e molluschi
 - gli stabilimenti di trasformazione
 - gli stati sanitari delle aziende
 - i controlli dei servizi veterinari ai fini della corretta applicazione di quanto previsto dal decreto
 - le movimentazioni.

Le informazioni ottenute dall’anagrafe sono state interfacciate con quelle provenienti dalle concessioni per derivazioni 
finalizzate alla pescicoltura e dalle autorizzazioni allo scarico sempre per gli stessi impianti acquisite da ottenute dagli 

Figura 6.18 . Ubicazione delle aree protette nella regione Abruzzo.

Tabella 610 .Elenco degli impianti di acquacoltura in attività nella regione Abruzzo
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Uffici Provinciali Autorizzazione Scarichi della Regione Abruzzo e dai Servizi Provinciali Genio Civile della Regione Abruzzo. 
In questo modo è stata individuate la localizzazione degli impianti, senza aver potuto acquisire le coordinate geografiche 
delle derivazioni e degli scarichi, poichè non disponibili. 
Nella Tabella 6.10 è riportato l’elenco degli impianti in attività.

Pertanto, per una visione completa ed immediata, sono stati sovrapposti i layers precedenti contenenti laghi,  fiumi, depura-
tori e aree protette aggiungendo il layer relative all’ubicazione degli impianti di acquacoltura (Figura 6.19).

Un altro aspetto da considerare riguarda il flusso ecologico che deve essere garantito a valle delle derivazioni, cioè un 
flusso di portata in grado di sostenere le comunità biologiche presenti nel corso d’acqua. Pertanto è bene tener presente 
la cartografia prodotta dalla Regione Abruzzo nell’ambito del Piano di Tutela delle Acque relativa alla determinazione del 
Deflusso Minimo Viotale nei corpi idrici abruzzesi per valutare compatibilità con la portata di derivazione dell’impianto in 
progettazione (Figura 6.20). 
hiips://www.regione.abruzzo.it/pianoTutelaacque/index.asp?modello=elaboratiPiano&servizio=lista&stileDiv=
elaboratiPiano

Si deve tener presente, comunque, che l’acqua scarseggia a causa dei cambiamenti climatici e si registra inoltre una 
crescente concorrenza tanto per lo spazio quanto per l’accesso all’acqua tra diverse attività economiche. 
Di conseguenza è necessario limitare e controllare l’impatto ambientale dell’impianto. I principali inquinanti presenti 
nelle acque in uscita di un impianto di piscicoltura sono: azoto, fosforo, solidi sospesi. Il D. Lgs 152/2006 stabilisce i valo-
ri-limite di queste sostanze insieme ad altri parametric e pone le correte condizioni di smaltimento.
La diminuzione dell’output netto dell’azoto, sia per la forma ammoniacale che per i nitriti e i nitrati, prevede in particolare 
una buona gestione alimentare, cui si può associare eventualmente l’azione di filtri biologici aerobi. Il fosforo è l’ele-
mento implicato principalmente nei processi di eutrofizzazione delle acque e deve eesere ben dosato con i mangimi. La 
maggior parte dei problemi, tuttavia, è dovuta allo scarico di solidi sospesi che si depositano sul letto del fiume. Nel caso 
delle itticolture, i solidi sospesi da rimuovere sono quelli provenienti dal metabolismo degli animali allevati (feci, resti di 
mangime e di animali). All’interno dell’allevamento i solidi sospesi possono comportare gravi danni ai pesci, causando 
lesioni branchiali per effetto dell’abrasioni e dello sfregamento, essi possono ugualmente danneggiare l’ambiente natu-
rale con effetti di tre tipi:

- modifica dell’ecosistema di fondale a causa della copertura del substrato; 
- ostacolo alla penetrazione della luce, dovuto all’aumento della torbidità con conseguenze nella struttura delle 

popolazioni animali e vegetali;
- aumento di richiesta di ossigeno a causa dell’aumento della degradazione della sostanza organica presente 

nei solidi sospesi.
Il lagunaggio e la fitodepurazione rappresentano un principio efficace per trattenere ed integrare nella vegetazione ac-
quatica le suddette sostanze inquinanti anche mediante bacini di decantazione.

Figura 6.19 . Mappa riepilogativa con i laghi, i fiumi, i depuratori, le aree protette egli impianti di acquacoltura.
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Figura 6.20 . Carta dei valori di Deflusso Minimo Vitale (DMV).

Altro importante fattore di inquinamento, in questo caso di tipo biologico, è l’eventuale fuga di pesce dall’allevamen-
to che può instaurare con la fauna autoctona del corso d’acqua meccanismi di competizione nella ricerca del cibo e 
nell’accoppiamento, oppure diffondere nell’ambiente patologie di tipo batterico, virale e parassitario di cui è portatore 
e/o escretore.
L’impatto ambientale dell’allevamento può essere mitigato qualora venga attuata una gestione corretta dei seguenti punti:

- Ottimizzazione del rapporto tra mangime consumato e rilascio di inquinanti: utilizzo di diete differenziate per 
i vari stadi di allevamento, di mangimi formulati correttamente in relazione ai fabbisogni energetici e proteici 
dei pesci, nonché somministrati adeguatamente;

- Riduzione al minimo di trattamenti profilattici e terapeutici: protocolli ottimali dei trattamenti, utilizzo di so-
stanze a rapida degradabilità;

- Migliore tecnologia dell’ossigenazione dell’acqua.

Figura 6.21 . Criteri e adempimenti per la realizzazione di un impianto di acquacoltura.
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Da considerare l’interruzione della continuità del corso d’acqua a causa della presenza dell’impianto, cosa che impedi-
sce la risalita o la discesa delle specie ittiche lungo il fiume. Pertanto è bene prevedere i passaggi per pesci che servono 
appunto a facilitare il superamento di ostacoli naturali e artificiali, consentendo così il libero movimento agli individui.

La Figura 6.21 riepiloga i criteri da utilizzare per la scelta del sito e, indicati dalla frecci rossa, gli adempimenti da porre in 
essere per la realizzazione dell’ impianto.

INNOVAZIONE 
Alcuni studiosi del settore suggeriscono un elevato potenziale di crescita per l’acquacoltura marina (maricoltura), in-
sieme con un aumento relativamente marginale dell’acquacoltura d’acqua dolce, altri invece sottolineano l’eccessiva 
enfatizzazione verso la maricoltura sotto la spinta della teorizzata crescita blu, blue growht. 
In realtà l’acquacoltura in mare a tutt’oggi ha il limite di allevare grandi pesci carnivori che hanno bisogno di mangime 
proteico, derivante da farina di pesce e quindi da altre specie ittiche (la principale fonte di acidi grassi omega-3 per i man-
gimi proviene da pesci selvatici), e di alti costi di produzione per gestire le tecnologie necessarie a sostenere impianti 
offshore. Inoltre l’espansione degli allevamenti in mare provocano anche il consumo di terra a causa dell’indotto. 
L’economia in ambienti offshore esposti a eventi meteomarini severi richiede produzioni di alto valore di mercato, specie 
ittiche carnivore che rimangono inaccessibili ai consumatori a basso reddito e a chi soffre di insicurezza alimentare, 
nonostante i significativi progressi tecnologici. In secondo luogo, alcuni autori temono che la scienza contemporanea e 
le narrazioni politiche sull’acquacoltura marina, le alleanze di attori che le propagano, contribuiscono, attraverso il loro 
allineamento con l’agenda politica per la crescita blu, a una spinta globale per creare e recintare il territorio marittimo 
attraverso l’estensione dei diritti di proprietà private e accelerare l’allocazione negli oceani alle industrie estrattive. “Re-
cinti” marini facilitati dalla “crescita blu” potrebbero escludere e soppiantare i pescatori costieri, che attualmente rap-
presentano la stragrande maggioranza degli utenti dell’oceano, potenzialmente erodendo i contributi significativi che la 
pesca su piccola scala apporta alla nutrizione umana.
D’altro canto, la crescita dell’acquacoltura terrestre ha reso il pesce d’allevamento in acqua dolce ampiamente disponi-
bile e accessibile a consumatori di basso e medio reddito nei paesi che rappresentano la maggioranza della produzione 
mondiale dell’acquacoltura. Oggi l’acquacoltura d’acqua dolce rappresenta il 77% della produzione a livello globale.
La cultura del pesce d’acqua dolce domina la produzione globale anche perché le maggiori specie allevate (carpe, pesci 
gatto e tilapie) sono onnivore o erbivore e consumano mangimi con bassi livelli di proteine e farina di pesce. Le specie 
d’acqua dolce sono facili da allevare, utilizzando tecnologie di base relativamente a basso costo, inoltre hanno un’alta 
tolleranza a basse concentrazioni di ossigeno disciolto. 
Il potenziale di crescita della maricoltura potrebbe essere stato gonfiato mentre in Europa continua ad essere   sottova-
lutato il ruolo presente e futuro dell’acquacoltura d’acqua dolce.
Approcci equilibrati che diano priorità allo sviluppo dell’acquacoltura d’acqua dolce oltre alla maricoltura possono con-
tribuire maggiormente alla produzione globale di cibo sicuro.
A livello globale, il 90% degli stock ittici monitorati da Food and Agriculture Organization of the United Nations (FAO) 
sono completamente o eccessivamente sfruttati. Nel 1974, l’acquacoltura forniva solo il 7% del consumo mondiale di 
pesce, passando al 26% nel 1994 e al 39% nel 2004. Dopo ulteriori dieci anni il contributo del settore dell’acquacoltura 
all’approvvigionamento di pesce per il consumo umano ha superato per la prima volta quello del pesce pescato in natura. 
In Italia l’acquacoltura d’acqua dolce considera solo specie diverse di trote e quindi il passaggio alle specie erbivore o 
onnivore richiede un cambiamento culturale che modifichi l’approccio alimentare. 

POLICULTURA 
La policoltura (Figura 6.22)  implica la conpresenza di specie compatibili e complementari in un allevamento e può essere 
una potenziale strategia innovative per pratiche di acquacoltura equilibrate dal punto di vista ambientale poichè riduco-
no l’impronta di carbonio, migliorano la qualità dell’acqua e aumentano l’approvvigionamento alimentare. La policoltura 
in acquacoltura necessita di compatibilità di base tra taxa combinati in modo da evitare comportamento predatorio e 
competizione interspecifiche per risorse accessibili. Un tale ecosistema garantisce il benessere della vita acquatica e la 
produttività. La complementarità di base consente la combinazione di specie compatibili e l’utilizzo di risorse accessibili 
(cioè, mangime, riparo, spazio) in un dato ambiente acquatico. I sistemi di policoltura hanno quindi buone performance 
ambientali e agronomiche perché riciclano i nutrienti (ad esempio carbonio, azoto e fosforo) nella biomassa degli orga-
nismi allevati. La capacità degli organismi di recuperare e/o trasformare i nutrienti che altrimenti andrebbero sprecati 
e diventerebbero potenziali inquinanti (ruolo di biorisanamento) riduce anche la dipendenza da mangimi.  Gli approcci 
di policoltura possono anche aumentare la resilienza di sistemi di allevamento con specie complementari in grado di 
adattarsi ai cambiamenti delle condizioni ambientali. Inoltre, la diversità delle specie allevate crea nuove fonti di reddito 
e diminuzioni di rischi finanziari che la monocoltura può prospettare. La policoltura può essere un’opportunità per pro-
durre specie che potrebbero non essere economicamente redditizie se allevate in monocoltura. Ad esempio, l’accresci-
mento di massa corporea della tilapia del Nilo (Oreochromis niloticus) e del pesce gatto africano (Clarias gariepinus) è 
maggiore quando questi pesci vengono allevati insieme piuttosto che separatamente. I vantaggi economici dei sistemi 
di policoltura possono essere aumentati, selezionando specie ad alto valore aggiunto (ad es. granchi, gamberi). La po-
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licoltura oltre ad avere migliori prestazioni, resilienza e benefici economico, la policoltura può anche stressare meno i 
pesci rispetto alla monocoltura migliorando direttamente il benessere degli animali dovuto alla combinazione di specie 
o indirettamente per minori operazioni manutenzione aumentando l’accettazione sociale delle specie prodotte. In ge-
nerale, tutte le iniziative che migliorano il benessere degli animali d’allevamento sono gradite e dal punto di vista della 
sostenibilità sociale, anche se le aspettative dei consumatori riguardo al benessere degli animali variano notevolmente 
tra paesi. La policoltura potrebbe anche far cambiare la percezione dell’acquacoltura all’interno della società. Il passo 
successivo è quello di sviluppare un sistema efficiente di approccio alla progettazione di allevamenti multispecie che 
considerino tutti aspetti della biodiversità.

Figura 6.22 . Visualizzazione del concetto di policoltura in ambiente marino.

ACQUACOLTURA MULTITROFICA INTEGRADA D’ACQUA DOLCE
(Freshwater Integrated Multi-Trophic Aquaculture - FIMTA) O ACQUAPONICA 
L’acquacoltura multi-trofica integrata d’acqua dolce (FIMTA) è forse meglio conosciuta come acquaponica. E’ importante 
perchè può aumentare la sostenibilità riducendo il consumo di acqua e la produzione di rifiuti e aumentare la diversifica-
zione dei prodotti. In particolare, utilizzando le piante per ridurre i livelli di fosforo (e altri nutrienti) negli effluenti può aiu-
tare gli allevatori a soddisfare le linee guida sulla qualità dell’acqua e prevenire l’eutrofizzazione nell’ambiente. L’acqua-
ponica combina animali acquatici e coltura vegetale, attraverso un legame microbico e relazioni di simbiosi. Usa l’attività 
microbica per convertire i rifiuti organici prodotti dal pesce in nutrienti inorganici che sono poi consumati dalle piante, 
che assorbono anche nutrienti inorganici disponibili direttamente. Questa tecnologia può essere adattata a molte specie 
di pesci e piante, in una gamma di condizioni di crescita, e con una varietà di tecniche, comprese le zattere galleggianti.
Un’acquacoltura più sostenibile deve essere resiliente, produttiva, e rispettosa dell’ambiente, ma deve anche essere cul-
turalmente sensibile, etica, socialmente giusta, economicamente sostenibile e tecnicamente appropriato, come racco-
manda FAO, 1995. Questi approcci forniscono un quadro prezioso per conciliare produttività, conservazione dell’ambiente, 
condivisione delle risorse e benessere degli animali. 
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SISTEMA DI ACQUACOLTURA A RICIRCOLO (Recirculating aquaculture system- RAS)
Il sistema di acquacoltura a ricircolo (RAS) (Figura 6.23) è una tecnologia in cui l’acqua viene riciclata e riutilizzata dopo 
filtrazione meccanica e biologica e rimozione delle sostanze in sospensione e dei metaboliti. Questo metodo viene utiliz-
zato per l’allevamento ad alta densità di varie specie di pesci, utilizzando al minimo il territorio e l’acqua. In questo siste-
ma i pesci sono generalmente allevati in vasche interne/esterne in un ambiente controllato, diversamente dal metodo 
tradizionale di allevare pesci in stagni aperti e vasconi. Il metodo può essere utilizzato per qualsiasi specie allevata in 
acquacoltura. Nuova acqua viene aggiunta ai serbatoi solo per produrre spruzzi, evaporazione e per eliminare i materiali 
di scarto. L’acqua ricondizionata circola attraverso il sistema e non più del 10% del volume d’acqua totale del sistema 
viene sostituito giornalmente. La gestione dei sistemi di ricircolo si basa sulla quantità e qualità del mangime e sul tipo 
di filtrazione. L’obiettivo generale di tutta la filtrazione è rimuovere il rifiuti provenienti dal metabolismo, i nutrienti in 
eccesso e i solidi sospesi nell’acqua in modo da  fornire una buona qualità dell’acqua per il organismi acquatici.
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Alla luce di tutte queste considerazioni, riportate da riviste scientifiche di prestigio, appare realistico e produttivo poten-
ziare l’acquacoltura delle acque interne della regione Abruzzo, tenendo presente le indicazioni innovative sperimentate 
in altri luoghi.

Figura 6.23 .  Impianto di acquacoltura a ricircolo.
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Valutare ed organizzare i lavori scientifici disponibili sull’argomento per l’orga-
nizzazione di eventi informativi promossi dalla Regione Abruzzo

Materiali e Metodi
La ricerca bibliografica è stata effettuata secondo le linee guida della revisione di scopo (scoping review). Le revisioni di 
scopo esaminano le prove emergenti (cioè i risultati della ricerca) e ne identificano le lacune (bias). Sono particolarmen-
te vantaggiose per aree vaste e interdisciplinari, come quelle individuate in questo studio: lo sviluppo dell’acquacoltura 
nelle acque interne abruzzesi, le interrelazioni con lo sviluppo del settore della policoltura, le nuove tecnologie e l’impre-
scindibile riflessione sulla sostenibilità declinata nelle diverse componenti ambientali, sociali ed economiche. La pia-
nificazione, lo sviluppo e il reporting seguono la procedura di revisione PRISMA, standardizzata a livello internazionale.

Identificazione e selezione
Per individuare la bibliografia, i database di ricerca utilizzati sono stati: PubMed,  Web of Science, Scopus. Google 
Scholar è stato analizzato per il recupero di documentazione tecnica non indicizzata. E’ stata condotta una prima 
ricerca che ha incluso tutte le pubblicazioni con un titolo o un riassunto contenente la seguente stringa di ricerca:  

[(aquaculture OR inland aquaculture OR freshwater aquaculture) AND (ponds* OR lake* OR river) AND 
(polyculture* OR aquaponics*) AND (Europe OR Asia  OR Africa OR China OR Tailandia OR Vietnam OR India 
OR Bangladesh OR Nepal OR “Sri Lanka” OR Bhutan OR Pakistan) AND (AZA OR geographic mapping OR 
Remote sensing OR GIS)].    

Inoltre, allo scopo di offrire completezza sul campo di indagine, l’analisi è stata estesa ai prodotti dell’acquacoltura 
nelle acque interne nel loro ruolo - preponderante in alcune aree geografiche - di alimenti in grado di soddisfare il 
bisogno alimentare delle popolazioni:

[(food poverty OR food safety) AND (inland aquaculture) AND (systematic review)].

Le stringhe di ricerca sono state adattate alla sintassi di ciascun database.

Successivamente la ricerca bibliografica è stata condotta usando con le seguenti parole chiave:  

(Sustainability OR Climate change OR Aquaculture Ecosystem)

I criteri di inclusione hanno accolto tutti i tipi di documenti pubblicati in lingua inglese, disponibili come testi comple-
ti. I criteri di esclusione includono termini di ricerca in un contesto diverso (ad esempio, analisi analitica di alimenti 
acquatici, logistica di alimenti acquatici e modellazione commerciale delle vendite di alimenti acquatici) e record che 
non sono rilevanti per la finalità della ricerca.

Clustering tematico
Il clustering tematico, inteso come aggregato di pubblicazioni omogenee per argomento, è stato eseguito utilizzando 
l’ambiente del software di visualizzazione (VOSViewer) versione 1.6.18 (hiips://www.vosviewer.com), particolarmente 
adatto per la mappatura bibliometrica scientifica e la generazione di cluster di ricerca. Il clustering tematico è stato 
rilevato applicando la tecnica del clustering VOS, seguita dal clustering delle frequenze di co-occorrenza sui dati di te-
sto. Inoltre, alcune parole chiave considerate irrilevanti per le analisi sono stati rimosse. E’ stata prodotta una mappa di 
co-occorrenze di termini con un minimo di quattro occorrenze di parole nei dati di testo.

Risultati
Dopo la ricerca iniziale, sono stati identificati 7.679 record potenziali dai 3 database. Seguendo i criteri di ammissibilità, 
il titolo e l’abstract di ciascun articolo sono stati vagliati e valutati per includere o escludere l’articolo. A livello di titolo 
sono stati esclusi 4138 articoli. I testi integrali di 131 articoli sono stati ulteriormente valutati per includere infine 108 
articoli. Alcune pubblicazioni aggiuntive rilevanti per il presente studio, ma non identificate attraverso questo proces-
so, sono state raccomandate dagli esperti. Il processo di selezione complessivo dei 108 articoli identificati è mostrato 
nella Figura 7.1.  

7
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Figura 7.1 . PRISMA flow diagram (v. artcoli pag. 67)

Nella  Figura 7.2 è riportata la visualizzazione del clustering tematico elaborata incrociando tutte le pubblicazioni 
della ricerca  bibliografica. I 5 cluster (aree tematiche), identificati con differente colorazione, permettono di mappa-
re le aree di ricerca maggiormente rappresentate dalle pubblicazioni scientifiche (©VOSViewer) e di evidenziare gli 
argomenti più indagati.

Figura 7.2 . Mappa dei 5 cluster individuati
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Figura 7.3 . Aree geografiche

Figura 7.4 . Aree geografiche (grafico)

La prevalenza numerica di lavori scientifici in alcune aree geografiche (Cina e area asiatica in particolare) e i cluster 
correlati sono mostrati in Figura 7.5.  Il numero di pubblicazioni è proporzionale alla grandezza del cerchio rappresen-
tato nelle figure successive. 
La Figura 7.6 riporta le parole-chiave delle pubblicazioni utilizzate e le loro connessioni. 
La Figura 7.7 riporta le co-occurrence e le loro connessioni.
Nella Figura 7.8 è possibile visualizzare i 4 cluster con specifico riferimento all’area manageriale, conoscenza neces-
saria per l’allestimento di un impianto di acquacoltura.
La centralità di recenti studi sull’acquaponica in acquacoltura e la correlazione con le relative parole chiave, è evi-
denziata in Figura 7.9. 
Le pubblicazioni recenti, inoltre, si concentrano sull’analisi tra l’acquacoltura nelle acque interne secondo un approc-
cio ecosistemico e la tematica della conservazione delle risorse naturali, alla luce del cambiamento climatico, come 
visualizzato nella Figura 7.10 

L’analisi delle pubblicazioni utilizzate ha permesso di individuare anche le aree geografiche oggetto di analisi e ricer-
ca, così come riportato nella Figura 7.3.

La Figura 7.4 mostra, su grafico, il numero di pubblicazioni per Paese.
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Figura 7.5 . Prevalenza numerica delle pubblicazioni

Figura 7.6 . Parole-chiave delle pubblicazioni utilizzate e loro connessioni
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Figura 7.7 . Misurazione bibliografica delle pubblicazioni che utilizzano le stessi fonti bibliografiche (co-occurrence)

Figura 7.8 . Rappresentazione dei 4 cluster attraverso le parole chiave che attengono all’aspetto manageriale
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Figura 7.9 . Evidenza della centralità di studi sull’acquaponica 

Figura 7.10 . Evidenza dell’approccio ecosistemico e della centralità della conservazione della natura 
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 RASSEGNA DEI PRINCIPALI RIFERIMENTI NORMATIVI
    IN ACQUACOLTURA

https://www.acquacoltura.org/principali-riferimenti-normativi-acquacoltura/

1. Inquadramento giuridico 
- Legge n. 102 del 5 febbraio 1992 Norme concernenti l’attività di acquacoltura

- Legge n. 472 del 7 dicembre 1999 Interventi nel settore dei trasporti (art. 25 barche di servizio).

- Legge n. 122 del 27 marzo 2001 Disposizioni modificative ed integrative alla normativa che disciplina il 
settore agricolo e forestale

- Decreto Legislativo n. 226 del 18 maggio 2001 Orientamento e modernizzazione del settore della pesca 
e dell’acquacoltura a norma dell’articolo 7 della Legge 5 marzo 2001 n. 57.

- Decreto Legislativo n. 228 del 18 maggio 2001 Orientamento e modernizzazione del settore agricolo a 
norma  dell’articolo 7 della Legge 5 marzo 2001 n. 57.

- Decreto Legislativo 9 gennaio 2012 , n. 4 Misure per il riassetto della normativa in materia di pesca e 
acquacoltura, a norma dell’articolo 28 della legge 4 giugno 2010, n. 96.

2. Tutela delle acque dall’inquinamento 
- Delibera Comitato Interministeriale delle acque dall’inquinamento 28 gennaio 1983 Definizione degli al-

levamenti ittici da considerarsi insediamenti civili, ai sensi della Legge 10 maggio 1976 n° 319, e succes-
sive modificazioni, recanti norme per la tutela delle  acque dall’inquinamento.

- Legge n. 183 del 18 maggio 1989 Norme per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suolo.

- Decreto Legislativo n. 258 del 18 agosto 2000 Disposizioni correttive ed integrative del D. Lgs. 11 maggio 
1999 n° 152 in materia di tutela delle acque dall’inquinamento, a norma dell’art. 1, comma, della Legge 
24 aprile  1998 n° 128.

- Decreto del Presidente della Repubblica n. 238 del 18 febbraio 1999 Regolamento recante norme per 
l›attuazione di talune disposizioni della Legge 5 febbraio 1994 n° 36 in materia di risorse idriche.

- Decreto Legislativo n. 152 del 3 aprile 2006 Norme in materia ambientale.

3. Prevenzione e controllo delle introduzioni di specie esotiche e specie associate in acqua-
coltura per impedirne la diffusione e favorire l’eradicazione.
- Regolamento (CE) N. 708/2007 del Consiglio dell’11 giugno 2007 relativo all’impiego in acquacoltura di 

specie esotiche e di specie localmente assenti

- Regolamento (CE) N. 506/2008 della Commissione del 6 giugno 2008 che modifica l’allegato IV del rego-
lamento (CE) n. 708/2007 del Consiglio relativo all’impiego in acquacoltura di specie esotiche e di specie 
localmente assenti

- Regolamento TO (CE) N. 535/2008 della Commissione del 13 giugno 2008 recante modalità di applicazio-
ne del regolamento (CE) n. 708/2007 del Consiglio relativo all’impiego in acquacoltura di specie esotiche 
e di specie localmente assenti

- Regolamento O (UE) N. 304/2011 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 9 marzo 2011 recante modi-
fica del regolamento (CE) n. 708/2007 del Consiglio relativo all’impiego in acquacoltura di specie esotiche 
e di specie localmente assenti

4. Tutela ambientale 

- Direttiva 85/337/CEE del Consiglio del 27 giugno 1985 concernente la valutazione dell’impatto ambienta-
le di determinati progetti pubblici e privati e 73ss.mm.ii.
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- Direttiva 92/43/CEE del Consiglio del 21 maggio 1992 relativa alla conservazione degli habitat naturali e 
seminaturali e della flora e della fauna selvatiche

- Direttiva 2006/44/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 6 settembre 2006 sulla qualità delle 
acque dolci che richiedono protezione o miglioramento per essere idonee alla vita dei pesci

- Direttiva 2009/147/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 30 novembre 2009 concernente la 
conservazione degli uccelli selvatici 

- Decreto Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357 Regolamento recante attuazione della 
direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e 
della fauna selvatiche

- Legge 6 dicembre 1991, n. 394, Legge quadro sulle aree protette.

- Decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 Norme in materia ambientale

- Decreto Ministero Ambiente del 30 marzo 2015, contenente le Linee guida per la verifica di assoggetabi-
lità a valutazione di impatto ambientale dei progetti di competenza delle Regioni e Province autonome, 
previste dall’articolo 15 del Decreto-Legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito con modificazioni dalla Legge 
11 agosto 2014, n. 216

- Decreto n. 30/STA del 13 febbraio 2017 della Direzione generale per la salvaguardia del territorio e delle 
acque - Linee guida per l’aggiornamento dei metodi di determinazione del deflusso minimo vitale.

- Regione Abruzzo - Piano di tutela delle acque https://www.regione.abruzzo.it/pianoTutelaacque/

- Legge 11 febbraio 1992, n. 157 Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo 
venatorio.

- Legge Regionale n. 50 del 7 settembre 1993 Primi interventi per la difesa della biodiversita’ nella Regione 
Abruzzo: tutela della fauna cosiddetta minore. 

- Legge Regionale n. 28 del 27 aprile 2017 Gestione della fauna ittica e disciplina della pesca nelle acque 
interne.

- Carta ittica regionale e Calendario Ittico

- Decreto-legge 27 giugno 1985, n. 312, convertito dalla legge 8 agosto 1985, n. 431 
Disposizioni urgenti per la tutela delle zone di particolare interesse ambientale. Integrazioni dell’art. 82 
del DPR 24 luglio 1977, n. 61

- Decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490 Testo unico delle disposizioni legislative in materia di beni 
culturali e ambientali, a norma dell’art. 1 della legge 8 ottobre 1997, n. 352

- Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 
10 della legge 6 luglio 2002, n. 137 Regione Abruzzo - Piano Regionale Paesistico L.R. 3.3.1965 n. 431 
https://www.regione.abruzzo.it/content/piano-regionale-paesistico-prp

5. Allevamento

- Regolamento (CE) 338/97 del 9 Dicembre 1996 - “Regolamento relativo alla protezione di specie della 
flora e della fauna selvatiche mediante il controllo del loro commercio”.

- Regolamento (CE) 1808/01 del 30 Agosto 2001 che reca le modalità d’applicazione del regolamento (CE) 
n. 338/97 del Consiglio, relativo alla protezione di specie della flora e della fauna selvatiche mediante il 
controllo del loro commercio”,

- Decreto 8 gennaio 2002 del Ministero dell’Ambiente e della Tutela della Tutela del Territorio. Istituzione 
del registro di detenzione delle specie animali e vegetali. Istituzione del registro di detenzione delle spe-
cie animali e vegetali.

- Circolare MiPAF 10/07/2002, prot. C.200204768 XI/R

6. Benessere animale

- Direttiva 98/58/CE del Consiglio del 20 luglio 1998 riguardante la protezione degli animali negli alleva-
menti

- Regolamento (CE) n. 1/2005 del 22 dicembre 2005 relativo alla protezione degli animali durante il tra-
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sporto e le operazioni correlate che modifica le direttive 64/432/CEE e 93/119/CE e il regolamento (CE) 
n. 1255/97.

- Decreto Legislativo n. 151 del 25 Luglio 2007, Disposizioni sanzionatorie per la violazione delle disposi-
zioni del regolamento (CE) n. 1/2005 sulla protezione degli animali durante il trasporto e le operazioni 
correlate. 

7. Igiene e sicurezza alimentare

- Legge 30 aprile 1962 n. 283 Disciplina igienica della produzione e della vendita delle sostanze alimentari 
e delle bevande.

- Decreto del Presidente della Repubblica, n. 327/80. Regolamento di esecuzione della Legge 30 aprile 
1962 n. 283.

- Decr. MINISAN n. 209 del 27/02/1996 e seguenti modifiche ed integrazioni

- Regolamento CE n. 178/2002 del parlamento europeo e del consiglio che stabilisce i principi ed i requisiti 
generali della legislazione alimentare, istituisce l’Autorità europea per la sicurezza alimentare e fissa 
procedure nel campo della sicurezza alimentare e ss. mm.ii. (G.U.C.E. L 31 del 01/02/2002).

- Accordo del 28 luglio 2005 ai sensi dell’art. 4 del Decreto Legislativo 28 agosto 1997, n. 281 tra il Ministro 
della Salute ed i Presidenti delle Regioni e delle Province Autonome sul documento recante “Linee guida 
ai fini della rintracciabilità di alimenti e mangimi per fini della sanità pubblica” volto a favorire l’attuazione 
del Reg. CE n. 178/2002.

- Regolamento CE n. 852/2004 del parlamento europeo e del consiglio del 29/04/2004 sull’igiene dei pro-
dotti alimentari e successive modifiche ed integrazioni (G.U.C.E. L 139 del 30/04/2004).

- Regolamento CE n. 853/2004 del parlamento europeo e del consiglio del 29/04/2004che stabilisce norme 
in materia di igiene per gli alimenti di origine animale e successive modifiche e integrazioni (G.U.C.E. L 
139 del 30/04/2004).

- Regolamento CE n. 854/2004 del parlamento europeo e del consiglio del 29/04/2004 che stabilisce norme 
specifiche per l’organizzazione di controlli sui prodotti di origine animale destinati al consumo umano 
(G.U.C.E. L 139 del 30/04/2004).

- Provvedimento 9 febbraio 2006. Accordo ai sensi dell’art. 4 del Decreto Legislativo 28 agosto 1997, n. 
281 tra il Ministro della Salute, le Regioni e le Province Autonome relativo a «Linee guida applicative del 
regolamento n. 852/2004/CE del Parlamento europeo e del Consiglio sull’igiene dei prodotti alimentari» 
(G.U.R.I. n. 259 del 07/11/2006).

- Regolamento CE n. 2073/2005 della Commissione del 15 novembre 2005 sui criteri microbiologici appli-
cabili ai prodotti alimentari (G.U.C.E. L 338 del 22/12/2005).

- Regolamento CE n. 2074/2005 della Commissione del 5 dicembre 2005 recante modalità di attuazione 
relative a taluni prodotti di cui al regolamento (CE) n. 853/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio e 
all’organizzazione di controlli ufficiali a norma dei regolamenti del Parlamento europeo e del Consiglio 
(CE) n. 854/2004 e (CE) n. 882/2004, deroga al regolamento (CE) n. 852/2004 del Parlamento europeo e del 
Consiglio e modifica dei regolamenti (CE) n. 853/2004 e (CE) n. 854/2004 (G.U.C.E. L 338 del 22/12/2005).

- Decreto legislativo n. 190 del 5 aprile 2006. Disciplina sanzionatoria per le violazioni del Regolamento CE 
n. 178/2002 sanzioni sul 178/2002.

- Regolamento di esecuzione (UE) N. 931/2011 della Commissione del 19 settembre 2011 relativo ai requi-
siti di rintracciabilità fissati dal regolamento (CE) n. 178/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio per 
gli alimenti di origine animale.

- Nota della Direzione Generale della Sicurezza Alimentare -Ministero Salute (31/05/2016) Procedure per il 
richiamo, da parte degli OSA, di prodotti non conformi, ai sensi del Regolamento (CE) 178/2002 e succes-
siva pubblicazione dei dati inerenti i prodotti richiamati per una corretta tutela del consumatore.

- Regolamento (UE) 2017/625 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 15 marzo 2017 relativo ai con-
trolli ufficiali e alle altre attività ufficiali effettuati per garantire l’applicazione della legislazione sugli 
alimenti e sui mangimi, delle norme sulla salute e sul benessere degli animali, sulla sanità delle piante 
nonché sui prodotti fitosanitari.

- Decreto Lgs del  15/12/2017 n° 231 inerente a : Disciplina sanzionatoria per la violazione delle disposizioni 
del regolamento (UE) n° 1169/2011 relativo alla fornitura di informazioni sugli alimenti ai consumatori.
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8. Etichettatura, tracciabilità

- Regolamento CE n. 104/2000 del Consiglio 17 dicembre 1999 Relativo all’organizzazione comune dei 
mercati nel settore dei prodotti della pesca e dell’acquacoltura

- Regolamento CE n. 2065/2001 della Commissione 22 ottobre 2001 Che stabilisce le modalità di applica-
zione del Regolamento (CE) 104/2000 per quanto concerne l’informazione dei consumatori nel settore dei 
prodotti della pesca e  dell’acquacoltura.

- Decreto Ministeriale MiPAF del 27 marzo 2002 Etichettatura dei prodotti ittici e sistema di controllo

- Circolare applicativa MiPAF 27 maggio 2002 al Reg. n° 2065/2001 della Commissione del 22 ottobre 2001 
recante modalità di applicazione del Reg. CE 104/2000, relativamente all’informazione ai consumatori nel 
settore dei  prodotti della pesca e dell’acquacoltura.

- Decreto Ministeriale 31 gennaio 2008 del 31/01/08 Denominazioni in lingua italiana delle specie ittiche di 
interesse commerciale (che sostituisce l’elenco allegato al D.M. del 25 luglio 2005

- D.M. 6 maggio 2008 del 06/05/08 Sistema di marcatura dei contenitori primari e secondari di caviale e 
registrazione delle ditte che producono o riconfezionano caviale.

- Regolamento (CE) 1224/2009 che istituisce un regime di controllo comunitario per garantire il rispetto 
delle norme della politica comune della pesca.

- Regolamento (UE) 404/2011 recante modalità di applicazione del Regolamento (CE) n. 1224/2009 del Con-
siglio che istituisce un regime di controllo comunitario per garantire il rispetto delle norme della politica 
comune della pesca.

- Circolare del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali (12/12/2014) 
Circolare sugli adempimenti in materia di tracciabilità ed etichettatura dei prodotti ittici ai sensi del Reg. 
(CE) 1224/2009, del Reg. (UE) 404/2011 e del Reg. (UE) 1379/201

9. Mangimi, additivi, mangimi medicati

- Decreto Legislativo 3 marzo 1993, n. 90 “Attuazione della direttiva 90/167/CEE con la quale sono stabilite 
le condizioni di preparazione, immissione sul mercato ed utilizzazione dei mangimi medicati nella Comu-
nità” e successive modifiche (G.U.R.I. n. 78 del 03-04-1993).

- Regolamento CE n. 999/2001 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 22 maggio 2001 recante dispo-
sizioni per la prevenzione, il controllo e l’eradicazione di alcune encefalopatie spongiformi trasmissibili e 
succ. mod. (G.U.C.E. L 147 del 31/05/2001).

- Decreto del Presidente della Repubblica n. 433 del 2 novembre 2001, recante il “Regolamento di attua-
zione delle direttive 96/51/CE, 98/51/CE e 99/20/CE in materia di additivi nell’alimentazione degli animali” 
(S.O. G.U.R.I. n. 291 del 15/12/2001).

- Regolamento CE 1829/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio del. 22.09.03 relativo agli alimenti e 
mangimi geneticamente modificati e successive modificazioni (G.U.C.E. L 268 del 18/10/2003).

- Regolamento CE 1830/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio del 22.09.03 concernente la traccia-
bilità e l’etichettatura di organismi geneticamente modificati e la tracciabilità di alimenti e mangimi otte-
nuti da organismi geneticamente modificati, nonché recante modifica della Dir. 2001/18/CE e successive 
modificazioni (G.U.C.E. L 268 del 18/10/2003).

- Regolamento CE 1831/2003 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 22.9.03 - additivi destinati all’ali-
mentazione animale e successive modifiche (G.U.C.E. L 268 del 18/10/2003).

- Regolamento CE n. 882/2004 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 29 aprile 2004 relativo ai con-
trolli ufficiali intesi a verificare la conformità alla normativa in materia di mangimi e di alimenti e alle 
norme sulla salute e sul benessere degli animali e successive modifiche ed integrazioni (G.U.C.E. L 165 
del 30/04/2004).

- Regolamento CE n. 183/2005 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 12.01.05, che stabilisce i requi-
siti per l’igiene dei mangimi (G.U.C.E. L 35/1 del 08.02.05).

- Regolamento CE 1292 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 5 agosto 2005 recante modifica dell’al-
legato IV del regolamento (CE) n. 999/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda 
l’alimentazione degli animali.

- Raccomandazione CE 187/2005 della Commissione del 2 marzo 2005 relativa ad un programma coor-
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dinato di controlli per l’anno 2005 nel settore dell’alimentazione animale in applicazione della direttiva 
95/53/CE del Consiglio (G.U.C.E. L 062 del 09/03/2005).

- Regolamento CE 479/2006 della Commissione del 23 marzo 2006 relativo all’autorizzazione di taluni ad-
ditivi appartenenti al gruppo dei composti di oligoelementi (G.U.C.E. L 84 del 24 marzo 2006)

- Regolamento di esecuzione (UE) 2015/1486 della Commissione del 2 settembre 2015 relativo all’autoriz-
zazione della cantaxantina come additivo per mangimi per talune categorie di pollame, di pesci ornamen-
tali e di uccelli ornamentali.

- Regolamento di esecuzione (UE) 2017/962 della Commissione del 07/06/2017 che sospende l’autorizza-
zione dell’etossichina  come additivo per mangimi destinati a tutte le specie e categorie di animali.

- Farmaci veterinari, residui e contaminanti

- Regolamento CEE n. 2377/90 del Consiglio del 26 giugno 1990 che definisce una procedura comunitaria 
per la determinazione dei limiti massimi di residui di medicinali veterinari negli alimenti di origine anima-
le e succ. modifiche ed integrazioni (G.U.C.E. L 224 del 18/08/1990).

- Decreto Legislativo n. 149 del 10 maggio 2004. Attuazione delle direttive 2001/102/CE, 2002/32/CE, 
2003/57/CE e 2003/100/CE, relative alle sostanze ed ai prodotti indesiderabili nell’alimentazione degli 
animali e successive modifiche (G.U.R.I. n. 139 del 16 giugno 2004).

- Decreto Legislativo n. 158 del 16 marzo 2006. Attuazione della direttiva 2003/74/CE, concernente il divieto 
di utilizzazione di talune sostanze ad azione ormonica, tireostatica e delle sostanze beta-agoniste nelle 
produzioni animali (G.U.R.I. n. 98 del 28 aprile 2006).

- Decreto Legislativo n. 193 del 6 aprile 2006. Attuazione della direttiva 2004/28/CE recante codice comuni-
tario dei medicinali veterinari (G.U.R.I. n. 121 del 26 maggio 2006 - Supplemento Ordinario n. 127).

- Raccomandazione CE 576/2006 della Commissione del 17 agosto 2006 sulla presenza di DON, zearale-
none, ocratossina A, tossine T-2 e HT-2 e fumonisine in prodotti destinati all’alimentazione degli animali 
(G.U.C.E. L 229 del 23/08/2006).

- Regolamento CE n. 1881/2006 della Commissione del 19 dicembre 2006 che definisce i tenori massimi 
di alcuni contaminanti presenti nelle derrate alimentari e succ. modifiche ed integrazioni (G.U.C.E. L 364 
del 20/12/2006).

- Decreto Legislativo n. 143 del 24 Luglio 2007. Disposizioni correttive ed integrative del decreto legislativo 
6 aprile 2006, n. 193, concernente il codice comunitario dei medicinali veterinari, in attuazione della diret-
tiva 2004/28/CE. (GU n. 206 del 5-9-2007).

- 11/12/2018 - REGOLAMENTO (UE) 2019/6. Relativo ai medicinali veterinari e che abroga la direttiva 
2001/82/CE

- 11/12/2018 - REGOLAMENTO (UE) 2019/4. Relativo alla fabbricazione, all’immissione sul mercato e all’u-
tilizzo di mangimi medicati, che modifica il regolamento (CE) n. 183/2005 del Parlamento europeo e del 
Consiglio e che abroga la direttiva 90/167/CEE del Consiglio

10. Smaltimento rifiuti e sottoprodotti di origine animale

- Regolamento CE 1774/02 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 03.10.02 recante norme sanitarie 
relative ai sottoprodotti di origine animale non destinati al consumo umano e successive modifiche e in-
tegrazioni (G.U.C.E. L 273 del 10/10/2002).

- Decreto Legislativo n. 36 del 21 febbraio 2005. Disposizioni sanzionatorie in applicazione del regolamento 
(CE) n. 1774/2002, e successive modificazioni, relativo alle norme sanitarie per i sottoprodotti di origine 
animale non   destinati al consumo umano.

- Regolamento (CE) n. 1069/2009 del 21/10/09 Regolamento del Parlamento Europeo e del Consiglio re-
cante norme sanitarie relative ai sottoprodotti di origine animale e ai prodotti derivati non destinati al 
consumo umano e che abroga il regolamento (CE) n. 1774/2002 (regolamento sui sottoprodotti di origine 
animale)

11. Polizia Sanitaria

- Regio Decreto 27 luglio 1934, n. 1265 Approvazione del testo unico delle leggi sanitarie. 

- Decreto del Presidente della Repubblica n. 320 dell’8 febbraio 1954. Regolamento di Polizia Veterinaria e 
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successive modifiche ed integrazioni (G.U.C.E. n. 142 del 24/06/1954). 

- Decreto Ministero della Sanità 5 settembre 1994 Elenco delle industrie insalubri di cui all’art. 216 del 
testo unico delle leggi sanitarie

- Decreto Presidente della Repubblica 30 aprile 1996, n. 317 Regolamento recante norme per l’attuazione 
della direttiva 92/102/CEE relativa all’identificazione e alla registrazione degli animali.

- Regolamento (CE) n. 599/2004 della Commissione del 30 marzo 2004 concernente l’adozione di un mo-
dello armonizzato di certificato e di verbale d’ispezione relativi agli scambi intracomunitari di animali e di 
prodotti di origine animale 

- Direttiva del Consiglio del 24 ottobre 2006 n. 2006/88/CE Relativa alle condizioni di polizia sanitaria appli-
cabili alle specie animali d’acquacoltura e ai relativi prodotti, nonché alla prevenzione di talune malattie 
degli animali acquatici e alle misure di lotta contro tali malattie. 

- Decreto Legislativo 4 agosto 2008, n. 148 - “Attuazione della direttiva 2006/88/CE relativa alle condizioni 
di polizia sanitaria applicabili alle specie animali d’acquacoltura e ai relativi prodotti, nonché alla preven-
zione di talune malattie degli animali acquatici e alle misure di lotta contro tali malattie” 

- Regolamento (CE) N. 1250/2008 del 12/12/08 Regolamento della Commissione che modifica il regola-
mento (CE) n. 2074/2005 per quanto riguarda le condizioni di certificazione per le importazioni di prodotti 
della pesca, molluschi bivalvi, echinodermi, tunicati e gasteropodi marini vivi destinati al consumo umano 

- Regolamento (CE) N. 1251/2008 del 12/12/08 Regolamento della Commissione recante modalità di ese-
cuzione della direttiva 2006/88/CE per quanto riguarda le condizioni e le certificazioni necessarie per 
l’immissione sul mercato e l’importazione nella Comunità di animali d’acquacoltura e i relativi prodotti e 
che stabilisce un elenco di specie vettrici 

- Decreto Ministeriale (Ministero Salute) del 08/07/2010 - Disposizioni per la gestione dell’anagrafe delle 
imprese di acquacoltura 

- Decreto Ministeriale (Ministero Salute) del 03/08/2011 Disposizioni per il rilascio dell’autorizzazione sa-
nitaria alle imprese di acquacoltura e degli stabilimenti di lavorazione, ai sensi dell’articolo 6 del decreto 
legislativo 4 agosto 2008, n. 148. 

- Regolamento (UE) 2016/429 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 9 marzo 2016 relativo alle ma-
lattie animali trasmissibili e che modifica e abroga taluni atti in materia di sanità animale («normativa in 
materia di sanità animale»).

- Nota della Direzione Generale della Sanità Animale e dei Farmaci Veterinari - Ministero della Salute 
(10/05/2016) Adempimenti nel settore della piscicoltura-Misure d’intervento.

- Decreto Ministeriale del 28/06/2016 MOD. 4 informatizzato. Indicazioni operative.

- Ministero Della Salute del 26/10/2017. Indicazioni in merito alla compilazione del MOD. 4 per i pesci

- Ministero della Salute  20/10/2017  Modello 4 Generico ai sensi del Decreto Ministeriale 28 giugno 2016 
Modifica dell’allegato IV del decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1996, n. 317, recante: «Re-
golamento recante norme per l’attuazione della direttiva 92/102/CEE, relativa all’identificazione e alla 
registrazione degli animali».

- Regolamento di Esecuzione (UE) 2018/1882 Relativo all’applicazione di determinate norme di preven-
zione e controllo delle malattie alle categorie di malattie elencate e che stabilisce un elenco di specie e 
gruppi di specie che comportano un notevole rischio di diffusione di tali malattie elencate.

- Regolamento Delegato (UE) 2020/689 della Commissione del 17 dicembre 2019 che integra il regola-
mento (UE) 2016/429 del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda le norme relative alla 
sorveglianza, ai programmi di eradicazione e allo status di indenne da malattia per determinate malattie 
elencate ed emergenti.

- Regolamento Delegato (UE) 2020/691 della Commissione del 30 gennaio 2020 che integra il regolamento 
(UE) 2016/429 del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda le norme relative agli stabili-
menti di acquacoltura e ai trasportatori di animali acquatici.
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